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ELOGIO 

D      I 

MARCELLO  PROVENZALE^. 


SE  è  vero  ,  che  di  grandiflìma  ftima  degni  fieno  coloro  ,  i 
quali  ebbero  il  coraggio  di  cimentarfi  nelle  più  difficili  im- 
prefe  ,  e  Zepperò  condurle  a  termine  felicemente  ,  non  fi 
potrà  mai  abbaftanza  lodare  Marcello  Provenzale  nato  in_. 
Cento  nel  1575.  che  nulla  atterrito  dalle  molte  quafi  infupera" 
bili  difficoltà  ,  diedefì  allo  ftudio  del  Mofaico  ,  e  vi  riufcì  con 
tale  eccellenza  ,  che  le  opere  fue  non  hanno  certamente  invidia 
alle- più  perfette  degli  Artefici  Greci  .  Fu  fuo  Maeitro  in  queft' 
Arte  Paolo  Roifetti  da  Cento ,  infieme  col  quale  lavorò  i  Mofaici 
della  Cappella  Clementina  lopra  i  cartoni  del  celebre  Cavalier 
CrKiofano  Roncalli  dalle  Pomarance ,  e  fece  pure  i  puttini  ,  che 
fchcrzano  con  palme  ,  e  con  ghirlande  intorno  ai  quattro  gran 
tondi ,  dove  fon  figurati  i  quattro  Evangclilli  .  Sono  altresì  fuo 
lavoro  diverfi  di  quei  Santi  ,  che  fi  oilcrvano  nella  Cupola  gran- 
de ,  i  quali  moltrano  ruanro  folle  eccellente  in  quel  genere  di 
artifizio . 

Essendosi  guafta  notabilmente  h  Navicella  di  S.  Pietro, 
opera  di  Giotto  Fiorentino  reftauratore  della  Pittura  ,  la  quale 
era  ftata  già  raifctìata.  da  un  certo  Luigiaccio  ,  fu  data  a  Mar- 
cello la  commifiìone  di  refarcirla  ;  onde  egli  vi  fece  di  fuo  al- 
cune figure  in  aria,  e  S.  Pietro,  ed  il  Pefcatore.  Ma  quelli  fuoi 
Javori  ,  allorché  fu  collocata  a  badò  nel  vecchio  Cortile  ,  anda- 
rono affatto  in  rovina  .  La  pratica  non  ordinaria  ,  che  egli  mo- 
ftrò  nel  condurre   tali  opere  ,  fece  sì  ,  che  fu  reputato  degno  di 

T.  IX,  "  A  ador- 
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adornare   con   qualche  Tua   fatica    la    Bafiìica  Vaticana  ,    perlochè 
ebbe  ordine    di  lavorare   a   Mofaico    fui   primo  volrone   di    clTa.. 
r  Arme  del  Pontefice   Paolo  V.    e   vi   riufcì   con   piena    foddisfa- 
zione  di   tutti   i  Piofeffori .    Frattanto  eflendofi   ritrovato    in  una 
Cava  a  S.  Prudenziano  ,  dove  anticamente    era   il  Vico   Patrizio  , 
un  belliffimo  pavimento  di  Mofaico  giudicato  dei  tempi  dell'  Im- 
pero Romano  5  ed  avendolo  alcuni  villani  ,  che  noi  conobbero, 
quafi   affatto  rovinato  ,  talmentechè  a   tatica   potè  rintiacciariene 
un  pezzo  ,   che  fu  donato  ad  Alelfandro  Peutti   Cardmale  Mon- 
talto  ,  fi   prefentò   al  Provenzale    una   felice   occafione    per    far 
conofcere  fempre  più  il   fuo  valore  :  poiché  elTendo  il  nominato 
pezzo  mancante   da  una   parte  di  un    non    fo   che  ,   e    non   tro- 
vandofi   profeifore  ,  a  cui  baftaffe  P  animo  di  accomodarlo  ,  egli 
promife  al  Cardiiiafe  di  efeguire  quanto  bramava  ,  e  portavi  ma- 
no,  sì   egregiamente   riufcì   nell'  impegno,   che   il   moderno  non 
diftinguevafi  dall'  antico  ;  la  qual  cofa  accrebbe  molto  il  credito 
del  noftro  Profellbre ,  e  cominciarono  gli  amianti  delle  Belle  Arti 
a  commettergli  diverfi  lavori  .  Tra  quelti  fu  il  Cardinal  Borghefe  , 
che  volle  di  lua   mano  due  quadretti  ,  in  uno  de'  quali  fece  una 
Civetta  con   varj   uccelli  intorno  tanto  belli  ,  che  fembran    vivi  ; 
neir  altro  rapprefeniò  un    Orfeo  ,  che  fuona  la  lira  ,  attorniato 
da  diverfi   maravigliofi   animali  j    i  quali  Mofaici   volle  condurre 
a  imitazione   degli  antichi  ,  lavorandogli    con   la   ruota  .  Mandò 
poi  a  Firenze  un  beliifTimo  ritratto  d'  Alelfandro  Barbadori   fat- 
to di  Mofaico  ,  il  quale  fi  conferva   tuttora  nella  Chiefa  di  S.  Fe- 
licita ,    dove  è  collocato  in   un   pilaftro   in   fondo  alla   crociata., 
deftra  accanto   alla  Comunione   fondato   dal   rammentato   Barba- 
dori  .   Fece  altresì  il  ritratto  del  Pontefice  Paolo  V.    dal   mezzo 
in  fu  di   naturale   grandezza  ,   e  vi    usò   tal'  arte   nel  commettere 
quegli  fmalti  ,  che  non  potrebbe  farfi   coi  pennelli  cofa   più  bel- 
la ;  ed  in  vero  fono  gì'  intendenti  di  fentimento  ,  che  gli  antichi 
non  abbiano  fenza  dubbio  lafciato  opera  meglio  efeguita  .  Gli  ap- 
plaufi  ,  die  rifcolTe  da  tutti  per  un  componimento  di  tanto  pregio 
diedero  occafione  a  Marcello   di  fperare  dai  Principe  ,  per   cui 
r  aveva  fatto  ,  una   ricompenfa  al  di   lui   merito  proporzionata  . 
Ma   reitò   egli  ingannato  ;  poiché  non  eifendo  itata   polla  in  ve- 
duta al   Pontefice    la   fatica    grande  ,   che   avea   durata   nel   com- 
porre quei  minutiflìmi  lavori  ,  e  la  fpefa  cgnfiderabile  ,   che  vi 

era 
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era  abbifognata  ,  non  ebbe  in  premio  tanto  che  baftafTe  per  rf- 
metterfi  dello  fpefo  ;  onde  perduto  il  coraggio  ,  e  attriftatofi 
molto  )  più  non  volle  operare  ,  recufando  perfino  le  generali 
efibizioni  ,  che  gli  venivano  fatte  continuamente  dai  Principi  più 
liberali  .  Siccome  poi  la  continua  fatica  aveagli  cagionata  una 
graviflìma  indifpofizione  di  ftomaco  ,  fu  da  quefta  ,  accrefciuta 
dalle  inquietudini  di  fpirito,  portato  alla  fepoltura  dopo  il  corfo 
di  anni  64.  nel  16 ^g.  con  danno  grande  delle  Belle  Arti  ,  le 
quali  perderono  un  ProfelTore  ,  che  fé  folTe  flato  protetto,  avreb- 
be  potuto  operare  cofe  maravigliofe  . 
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ELOGIO 

D      I 

PIETRO  PAOLO  RUBENS. 


LA  celebre  Scuola  Fiamminga,  che  fino  da  quei  tempi,  nei 
quali  la  Pittura  riforfe  ,  fu  madre  fecondi/lima  d'  uomini 
di  nobil  genio  ,  giunfe  dopo  la  metà  del  fecolo  decimo- 
fefto  al  più  alto  fegno   d'  onore ,  e  non  fu  meno  ammirata  dalle 
tanto  rinomate  Scuole  d'  Italia  .  Uno  di  quei  rari  ingegni ,  che 
la  refcro  sì  luminofa  ,  fu  Pietro  Paolo  Rubens  ,  di  cui   pren- 
diamo qui  a  ragionare  ,  il  quale  ebbe  i  fuoi  natali  d'  una  mol- 
to  onorata  famiglia    il   dì   28.  Giugno   1577-  nella  Città  di  Co- 
lonia ,  dove  i  di  lui  genitori   nazionali   d'  Anverfa  eranfi  portati 
a  godere  una   magnifica  fefta  .   Ricordevole  di  ciò  il  noftro  Pie- 
tro 5  allorché   fu  divenuto   abile  nella  Pittura  ,  volle   collocare.* 
in  S.  Pietro  della    nominata  Città  ,  dove  avea  ricevuto   le  acque 
del   fanto  Battefimo  ,  un  quadro  di   fua   mano  ,  in  cui  efprefife  il 
Principe   degli   Apoiloli    martirizzato    fopra    la   Croce  .    I    primi 
elementi  del  difegnare  ,  e  del  colorire  gli  apprefe  egli  da  Ottavio 
Vanveen   da  Leiden  pittore  del  Duca   di  Parma  ,  e  poi  dell'  Ar- 
ciduca  Alberto  ,    ma    la    fua    maggior    perfezione    acquiftoUa    in 
Italia  ;    poiché   fece   molto  ftudio   iulle    opere    ftupcnde  ,   che   fi 
trovano   in  Roma  ,  nella   qual  Città   diede  ottimo  faggio  del  fuo 
profitto  nella   Chiefa  di  Sant*  Elena  ,  avendo  colorita   nelT  Al- 
tare di   mezzo  quefta  Santa  colla  Croce  ,   e  ne'  due  quadri  late- 
rali  la  Coronazione  ,   e  la    Crocififfione   del   Salvatore  .    Anche-» 
nella   Città    di  Venezia    acquiflò  moltifiìmi  lumi  ,    avendo   fatto 
ftudio  indefefio  fulle  opere  di  Tiziano  ,   e  di  Paolo  Veronefe, 

i  quali 
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i  quali  PfofcfTori   avea    prefo  ad   imitare   con   paTticoIar  genio 

F      ■  ^^  ' 

I 


Ed   in    vero    tornato    a   Roma   colorì   nella   Chiefa   nuova   per   i 
?adri  deir  Oratorio  la  tavola  dell'  Aitar  magoiore  con   la  Ver- 
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gine  adorata  dagli  Aùgioli,  e  nei  lati  del  Coro  due  quadri  con 
più  Santi  fui  guito  del  rammentato  Paolo .  Trasferitofi  quindi 
a  Genova  ,  vi  fi  fermò  per  non  breve  tempo  ,  e  fece  in  quefta 
Città  nobil  pompa  del  fuo  valore  in  molti  Ritratti  di  Perfo- 
jiaggi  illultri  Genovefi  ,  e  in  diverfi  quadri  per  i  privati  ;  ma 
principalmente  neli'  a-vcr  dipinto  per  i  Padri  della  Compagnia 
di  Gftsù  due  beiiiffirae  tavole  ,  una  rapprefentante  la  Circonci- 
fione  del  Signore  ,  V  altra  S.  Ignazio  nell'  atto  ài  far  miracoli 
nella  Chiefa  di  S.  Am.brogio . 

Dopo  aver  contemplate  in  Italia  per  qualche  anno  le  rari- 
tà ,  che  r  adornano  ,  ed  avervi  lafciato  nobiliffimi  monumenti 
della  fua  abilità  ,  volle  rimeiterfi  in  Anverfa  fua  Patria  .  La  pri- 
ma opera  ,  che  quivi  efpofe  al  pubblico  fu  una  tavola  entrovi 
un  CrocifìlTo  ,  che  fu  collocata  nella  Chiefa  di  Burgh  ,  alla  quale 
dipinfe  pure  i  portelli  ,  figurandovi  le  Marie  .  Fattofi  palefe  in. 
queft'  opera  il  merito  del  Rubens  ,  gli  furono  commeflì  infiniti 
lavori  .  Tra  eflì  i  più  rinomati  fono  i  quattro  Dottori  della 
Chiefa  in  atto  di  parlare  al  divin  Sacramento  ,  i  quali  fi  vedo- 
no all'  aitare  del  Santifììmo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ;  la 
Depofizione  di  Gesù  dalla  Croce  efeguita  in  una  tavola  della 
Cattedrale  ,  i  cui  portelli  hanno  nella  parte  inferiore  la  Puri- 
ficazione ,  e  la  Vifitazione  ,  e  nelT  efteriore  un  S.  Criftofano, 
che  porta  fulle  fpalle  il  fanciullo  Gesù  ;  1'  ACTunzione  di  Maria 
Vergine  confervata  dentro  il  Coro  del  Tempio  itelTo  ,  che  fi 
celebra  ,  come  una  delle  più  perfette  produzioni  de'  fuoi  pen- 
nelli ;  due  tavole  una  con  S.  Ignazio  ,  che  fa  miracoli  ,  V  altra 
con  S.  Francefco  Xaverio  ,  che  predica  agi'  Infedeli  ,  efiftenti 
nella  Chiefa  de'  Padri  Gefuiti  ,  dove  fono  altri  quadri  di  fua 
mano  nella  foffitta ,  che  più  non  efiftono  per  un  incendio  acca- 
dutovi )  ed  erano  9.  iiroiie  5.  del  Teftamento  vecchio  ,  e  4.  del 
nuovo  efprefie  con  afiai  nobili  invenzioni,  e  rigorofo  fottinsù(0; 
e  finalmente  per  non  parlare  di  quelle  ,  che  fece  per  le  Chiefe 

di 

(1)  Quefta  perdita  vieti  mitigata  dall'  mente  dìfegnati  ,  e  intagliati  in  rame 
efTer  quelli,  poc'anzi  che  fuccedefle  il  da  C  Giuftino  Preisler  celebre  FitCCre» 
lagrimevole  incendÌQ  ,   flati    eleganU"     e  Incifvre  di  ^^crimberga, 
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dì  S.  Agoftino  ,  di  S.  Francefco  ,  ed  altrove  ;  la  belHflìma  ftoria 
dcir  adorazione  de'  Magi  ,  che  fi  ammira  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele . 

Frattanto  cfìTendofì  terminate  tutte  le  differenze  inforte  tra 
la  Regina  Maria  de'  Medici ,  ed  il  Re  di  lei  figlio  ,  e  ritornata 
quella  magnanima  PrincipefTa  in  Parigi  ,  venncgli  il  defiderio  di 
adornare  il  Palazzo  di  Lucemburgo  ,  e  di  farvi  una  nobile  Gal- 
leria .  Avendo  adunque  fentito  celebrare  il  noltro  Rubens  ,  lo 
invitò  a  Parigi  ,  perchè  in  detta  Galleria  faceffe  moftra  del  fuo 
fa  pere  .  Dette  egli  mano  all'  opera  ,  e  fotto  bene  inventati  com- 
ponimenti poetici  ,  e  vaghiffime  rapprefentazioni  efprelfe  rutti  £ 
fatti  della  Regina  Maria  moglie  del  gran  Re  Enrico  JV.  comin- 
ciando dalla  di  lei  nafcita  ,  e  terminando  al  tempo  ,  in  cui  era 
feguito  il  fuo  aggiuftamento  col  figlio  (0  .  Perfezionata  quefta 
grand' opera,  in  cui  fuperò  veramente  fé  fledò , ottenne  una  ricom- 
p».nfa  proporzionata  ali*  animo  grande  di  quella  generofa  Sovra- 
na ,  e  al  merito  dell'  impareggiabile  fua  virtù .  Varie  altre  opere 
conduife  per  la  Corte  di  Parigi  ,  tra  le  quali  fono  da  rammen- 
taifi  le  belliflìme  copie  di  due  quadri  del  valorofo  Tiziano ,- uno 
rapprefcntante  1'  Europa  ,  V  altro  il  Bagno  di  Diana  . 

Anche  il  Re  Filippo  IV.  gli  ordinò  molti  quadri  ,  per  or- 
nar con  elfi  il  Palazzo  ,  che  avea  fatto  fabbricare  tre  leghe  lon- 
tano da  Madrid ,  detto  della  Torre  della  Perada  :  e  ficcome  in_> 
quel  tempo  era  il  Rubens  in  Anvcrfa  ,  fece  il  Re  preparar  le 
tele  fecondo  le  mifure  de'  luoghi  ,  ne'  quali  doveano  elfer  po- 
fte  ,  e  gli  furono  colà  mandate  .  Il  nollro  Artefice  poi  colorì 
in  elle  con  belle  ,  e  nuove  invenzioni  varie  favole  delle  Meta- 
morfofi  ,  ed  altre  ancora  ;  ed  operò  in  maniera  ,  che  un  quadro 
potelTe  congiungerfi  con  1'  altro  ,  avendo  frapponi  in  certi  vani 
bizzarriifimi  fcherzi  d'animali  fattivi  dipingere  da  Francefco  Sney- 
ders  eccellentidimo  in  tali  cofe  ,  e  del  quale  parleremo  a  fuo 
luogo.  Ebbe  commiflìone  altresì  di  fare  gran  qunntità  di  cartoni 
per  tappezzerie  ,  che  furono  poi  tedute  in  Francia  ,  nell'  efecu- 
zione  de'  quali  lavori  fi  portò  da  valente  Maefìro  ,  avendovi 
rapprefentate  con  rarifsima  invenzione  diverfe  liorie  facre  ,  ador- 
nandole con   colonne  ritorte  ,  che    reggono   V  architrave  ,   e  di 

bel- 

(i)  Tutte    le  dette    rapprefentazioni      lente  bulino   ,    e  vanno  unicc    *lla    ic* 
fi  vedono  in  ftanipa  intagliate  da  cccel-      fcriiione  dell'  iftoria. 
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belliJfimi  putti  ,  ed  imprefe .  Ma  ie  più  {limate  invenzioni ,  €he 
mai  facefse  P.  Paolo  per  cartoni  furono  quelle  delle  litorie  di 
Decio  Confole  ,  dove  figurò  quefto  grande  Eroe  quando  offrì  iti 
voto  fé  ftefso  per  la  falute  del  Popolo  Romano  contro  i  Galli, 
e  Samniti  .  Diede  poi  nuovi  contrafsegni  del  fuo  raro  talento 
iieir  innalzare  nel  1635.  gli  Archi  Trionfali  con  le  ftatue  de' 
dodici  Imperatori  di  Cafa  d'  Auftria ,  allorquando  giunfe  in  An- 
verfa  il  Cardinale  Infante  Ferdinando  d'  Auftria  fpeditovi  da^ 
Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  a  governare  i  Paefi  Bafsi  (0. 

Essendo  quafi  infinite  le  tavole  di  quefto  grand' Uomo,  che 
fi  confervano  nelle  Chiefe  di  Fiandra  ,  ed  i  quadri  che  adornano 
i  palazzi  de'  Perfonaggi  (^)  più  nobili  ,  tralafceremo  per  fervire 
alla  brevità  di  farne  un  minuto  dettaglio  .  contentandoci  di  aver 
defcritte  le  principali  .  Nella  maggior  parte  poi  delle  Gallerie  , 
e  dei  Palazzi  Reali  d'  Europa  fi  ammirano  eccellentifsime  pro- 
duzioni di  P.  Paolo  Rubens  .  Noi  qui  aggiugneremo  foltanto 
alcune  di  quelle  ,  che  trovanfi  nella  noftra  (3)  Firenze  nel  Real 
Palazzo  de'  Pitti  ,  e  nella  celebre  Galleria  .  Principiando  dal  Pa- 
lazzo 5  vi  ammirerà  il  dilettante  un  quadro  con  Satiri  ,  e  fem- 
mine nude  ,  alcune  in  atto  di  ballare  ,  altre  abbracciate  da'  Sa- 
tiri ,  con  un  paefe  afsai  bello  in  diftanza  j  un  Mosè  ,  che  fa 
fcaturire  1'  acqua  dalla  pietra  al  batter  della  verga  con  molte,* 
figure  d'  uomini  ,  e  di  animali  ;  una  Vergine  col  Bambino  in 
una  zana  ,  o  culla  ,  con  altra  zana  che  gli  fa  fpalliera  ,  in  atto 
di  accarezzar  S.  Giovanni  ,  S.  Elifabetta  ,  e  S.  Giuseppe  ;  unu. 
S.  Francefco  inginocchioni  col  fuo  compagno  in  lontananza  ; 
un  quadro  grande  in  tela  con  Marte  in  atto  d'  incendiare  le 
Belle  Arti  ,  con  Cibele,  che  ne  piange  i  danni ,  Venere,  che  ten- 
ta impedirlo  ,  e  1'  Invidia  ,  e  più  figure  rapprefentanti  Virtù  i 
e  un  bel  Ritratto  del  Duca  di  Buchinganm.  Di  fingoìar  bellezza 
poi  è  quello  di  Giufto  Lipfio  figurato  fedente  a  un  tavolino  co- 
perto di  tappeto  con  libri  e  fcritture  fopra  di  efso  ,  in  com- 
pagnia 

(  I  )  Le    belle    invenzioni    del  Rubens  (3)  Nella    raccolta    d'  eccellenti  pit- 

fatte  in  tale  occafione,  furono  ftampate  ture  del  S'ig.  Hugford  rrovafi  un  bellif- 

in  foglio  grande  in  Anverfa  con  le  cfpo-  fimo  quadro    del   medefimo  autore    rap» 

Jizicni  dell'  erudito  Gafpero  Gervario  .  prcfentante  1'  AfTunzione    di  Maria  S:>. 

(a)  In  Vienna   nell?.  celebre  Galleria  con  tutti    gli  Apoftoli,  quafi   2.  braccia 

iel  Principe   di   Lichreftein    fi    trovano  d'altezza  ;  e  un  ratto  d'Europa  in  tela 

molte  bellilume  opere  del  Rubens.  affai  grande  in  cafa  il  Sig.  Conte  Peccri . 
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pagnia  d'  altri  virtuofi  amici  ,  tra*  quali  il  Rubens  ha  effigiato 
ie  Itelfo  .  Avvi  ancora  un  Grillo  refufcirato  fedente  fopra  il  fé- 
polcro  ,  che  vien  foftenuto  da  un  Angiolo  veftito  di  rodo  ,  «_• 
due  Angiolini  per  aria  ,  che  reggono  una  corona  ;  per  non  de- 
fcriverc  due  gran  quadri  ,  in  uno  de'  quali  figurafi  una  battaglia 
con  molte  grandi  figure  al  naturale  a  piede  ,  e  a  cavallo  ,  fra  le 
quali  fé  ne  vede  una  nuda  di  un  morto,  di  bellezza  ineftimabile, 
e  fopra  un  cavallo  baio  l'  Imperator  Carlo  V.  ;  nell'  altro  è  lo 
ftedo  Imperatore  portato  in  trionfo  fopra  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli  leardi  con  più  figure  in  terra,  che  fuonano  ftru- 
menti  ,  e  dietro  al  carro  varj  prigioni  .  Quelli  fono  flati  ulti- 
mamente trafpoitati  alla  Galleria  di  S.  A.  R.  dove  ,  oltre  di- 
verfi  lavori  di  fua  mano  ,  che  efìftono  in  quella  tribuna  ,  vedonfi 
due  fuoi  ritratti  tra  gli  altri  de'  più  infigni  Pittori  dipinti  di 
propria  mano   in  età  ,  e  atteggiamento  alquanto  differente . 

Poche  in  vero  credo  ,  che  fiano  le  produzioni  dell'  ammi- 
rabil  pennello  del  Rubens  ,  che  non  fiano  Hate  pubblicate  con 
la  Itampa  da'  più  famofi  bulini  tanto  Francefi  ,  che  Fiammin- 
ghi 5  e  d'  altre  nazioni  ,  fegna  chiarifsimo  dell'  univerfale  ftima, 
che  r  opere  di   lui  hanno  meritamente   incontrato . 

Dopo  efìTerfi  acquiftato  P.  Paolo  con  sì  nobili  operazioni 
1'  immortalità  del  nome  fu  quella  terra  ,  fu  volere  dell'  Altifsi- 
mo  ,  che  deponefse  le  fpoglie  mortali  ,  e  ciò  feguì  nel  dì  30. 
Marzo  1640.  mentre  era  in  età  di  anni  fettantatre  ,  e  fu  fepol- 
to  il  fuo  cadavere  nella  Ghiefa  di  S.  Iacopo  avanti  all'Altare, 
dove  aveva  dipinto  il  bel  quadro  di  S.  Buonaventura  Cardinale, 
che  bacia  la  mano  al  Bambino  Gesù  in  braccio  alla  Madre  ,  e 
gli  prefenta  il  calice  .  Ebbe  il  Rubens  un  figlio  chiamato  Al- 
berto peritifsimo  nella  Latina  ,  e  Greca  letteratura  ,  che  fu  Se- 
gretario in   Fiandra   del  Re  Cattolico  . 

Aveva  quello  grand'  Uomo  fatto  fludio  particolare  fulle^ 
opere  di  Tiziano  ,  di  Paolo  Veronefe  ,  e  del  Tintoretto ,  ed  erali 
perciò  impolTefìTato  d'  una  maravigliofa  pratica  nel  colorire  ;  che 
anzi  a  giudizio  degl'  intendenti  fece  egli  ufo  dei  colori  corL. 
maggior  libertà,  e  vivezza,  che  quelli  llupcndi  Maeflri  .  Fu  vee- 
mente nelle  miftioni  ,  radiando  il  lume  con  la  contrarietà  de' 
corpi  orpibrofi  ,  ficchè  fu  mirabile  nelle  oppofìzioni  de'  lumi,  e 
delle  ombre .  Fu  sì  unito  ,  e  rifoluto  ,  che  fembrano  le   fue  fi- 
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gure  efeguìte   in  un  folo  tratto  di   pennello  ,    ed    ifpirate  in  un 
fiato  ,  come  fi   ravvìfa  nella  Galleria   di   Lucemburgo  ,   che  ritie- 
ne  gli   effetti   più   Ilupendi   del  colorito  .    Inventava  poi   con  fe- 
licità  forprendente  ,   Ipiegava   i  iuggetti  con  la   maggior  proprie- 
tà ,  e  nella  efpreirione  degli  affetti   era  maravigliofo .   Si   rimpro- 
vera al  Rubens   la  mancanza  del  buon  difegno  ,  per  cui  non  fi 
trovano  nelle  i'uc  figure  le  belle  forme  naturali  ,  e  la  grazia  de' 
contorni  ,    che   egli   alterava  con  la  fua    maniera  .    Non    piace  il 
vedere  nell'  idea   de'  volti  ,   e  nelle   barbe    una  quafi    colhnfij 
uniformità  ,   e   nei  perfenaggi   antichi   le  vefti  ,   e  gli   ornamenti 
accomodati  all'  ufo  moderno  ,  come  pure  il  coilume  che  aveva  di 
coprire  gì'  ignudi  con   un  femplice  panno  non  coperto  ddiì'arre. 
Stimava  egli  infinitamente  Raffaello  ,  e  T  antico  ,  ma   non  imitò 
giammai  né  1'  uno,  né  V  altro  in  parte  alcuna,  non  ritensndofi 
mai  alle  parti  emendate  della  natura  j  e  fé  mai  avefìTe  voluto  fegui- 
tare  i  lineamenti  delie  migliori  ftatue  Greche  ,  gli  alterava  tanto 
con  la  fua  maniera  ,  che  non  vi  lafciava  fegno  per  riconofcerle. 
Ne'  per  la  fola  pittura  erafi  refo  celebre  il  Rubens  ,  poiché 
valeva    molto  nelle  belle  Lettere  ,  e  nelle   Scienze  ,  ed  in  parti- 
colare nella  Poefia,  e  nella  Eloquenza.  PofTedeva  diverfe  lingue, 
ed  a  perfezione  la   Latina  ,  e  V  Italiana  ,  con   le  quali  egli   era 
folito  a  fcrivere  .  Univa  poi  alla  dottrina  la  prudenza  ,  e  1'  ac- 
cortezza ,  onde  nel  ben  condurre  gli  affari  non  aveva  1'  eguale . 
Quelle  sì  rare  prerogative  fecero  sì  ,  che  per  consìglio  del  Mar- 
chefe  Ambrogio  Spinola   foiTe  eletto   dal  Re  di  Spagna  Ambafcia- 
tore  in  Inghilterra  per  concludere   fra  le  due  Potenze   la   pace. 
Portofsi  egli  in  quel  Regno  ,  e   non  folo  acquillò  credito  grande 
per  avere  efeguita  felicemente   la   commifsione  ;    ma    fu   ancora,, 
ammirato  dal  Re   Carlo   il  valore   de'  fuoi   pennelli  ,  avendogli 
fatto   dipingere    per   la   fofiìtta   della   fala  d'  udienza  degli  Am- 
bafciatori   nove   gran  quadri    con  iiiorie   riguardanti    il    Re   Gia- 
como  5    quando     entrò     in    Inghilterra     vittoriofo    del    fuo    re- 
gno di  Scozia  .   Per  dare   il  Re  Carlo  al  Rubens  un  contra (fe- 
gno della  llima  5  che  avea  per  lui,  volle  crearlo  fuo  Cavaliere, 
perlochè  nel  Parlamento  toltafi  la  fpada  dal  fianco  ,   la   pofe   al 
fianco  di  lui  ,  e  fra  gli  altri  doni  diedegli   un  diamante  ,   che  fi 
cavò   di  dito  ,    ed   una  cintura   tempeiiata   pur  di   diamanti   del 
valore  di  loooo.  feudi.  Anche  il  Re  di  Spagna  ,  allorché  Paolo 

pafsò 
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pafsò  da  cuel  regno  ,  volle  onorare  la  di  lui  virtù  ,  facendolo 
Gentiluomo  di  Camera  con  V  onore  della  chiave  d'  oro  ,  ed 
avendo  al  Re  ,  e  alla  Regina  fatto  i  ritratti  ,  fi  rimelTe  in  Fian- 
dra ripieno  di  ricchezze  .  Fu  dichiarato  altresì  Juo  Gentiluomo 
dalla  ÀrciduchelTa  Ifabella  Eugenia  ,  e  cosi  intitolavafi  negli  atti 
pubblici  . 

Le  ricchezze  acquiftate  gli  fecero  nafcere  il  defiderio  di 
fare  ampliflìma  raccolta  d'  ogni  forte  di  antichità  ,  medaglie  , 
cammei  ,  intcìgli  ,  gemm.e  .  e  metalli  ,  avendo  fabbricata  per 
collocarvele  nella  propria  cafa  d'  Anverfa  una  ilanza  circolare.. 
con  un  folo  occhio  in  cima  ,  a  imitazione  della  Rotonda  .  per 
ottenere  un  lum.e  eguale  .  Avea  gran  copia  di  libri  ,  e  le  lue 
ftanze  erano  adorne  parte  di  quadri  originali  .  e  parte  di  copie 
fatte  di  propria  mano  iulle  opere  di  Tiziano  ,  di  Paolo  .  e  di 
altri  rari  pennelli.  Era  perciò  ^ifirato  da  tutti  i  gran  Perionag- 
gi,  che  palTavano  per  Anveria  ,  ed  in  tale  occafione  fece  a  molti 
di  efsi  il  ritratto  ,  tra  i  quali  a  Sigifm.ondo  Re  di  Pollonia  ,  eh' 
erafi  portato  a  vifit?re  1'  alTedio  di  Buda,  all'  Infanta  Ifabella, 
ed  al  Marchele  Ambrogio  Spinola  .  Ma  quefto  fcelto  Mufeo  lo 
vendè  ,  quando  portofsi  in  Inghilterra  ,  al  Duca  di  Bughingan 
per  cento  mila  fiorini  ;  e  per  non  fpogliare  affatto  la  propria 
cafa  di  quelle  rarità  ,  che  gli  erano  carifsime  ,  fece  formare  le 
fìatue  di  gellò  ,  e  le  pofe  in  luogo  delle  origmali  . 

NcN  contento  il  Rubens  di  eiTerfi  refo  imm.ortale  con  tante 
fue  belle  opere  ,  volle  dar  faggio  ancora  della  fua  erudizione, 
onde  compofe  un  libro,  in  cui  fi  tratta  di  ottica  ,  di  fimerria , 
di  proporzioni  ,  di  anatomia  ,  di  architettura  ,  facendofi  inoltre 
ricerca  de'  principali  affetti ,  ed  azioni  ricavate  dagli  antichi  Poeti 
con  le  dimoiìrazioni  de'  Pittori .  E'  molto  obbligata  la  Fiandra 
a  cuefto  valente  Pittore ,  poiché  fu  il  prim.o  a  portarvi  il  buon 
colorito  Veneziano  ,  che  fu  poi  feguito  dai  più  grand'  Uomini 
della  fcuola  Fiamminga  .  Ebbe  egli  molti  difcepofi  ,  ma  quello, 
che  più  di  tutti  gli  altri  divenne  chiaro  fu  Antonio  Vandich , 
di  cui  avremo  occafione  di  favellare  a  lungo  nell'elogio  diluì, 
che  nella  prefeme  opera  inferiremo  . 

E    - 
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D'  ALESSANDRO  ALLORI* 


C'^ON  tutta  ragione  la  nobiliflìraa  Scuola  Fiorentina  fi  gloria 
di  edere  Itata  madre  del  celebre  Cristofano  Allori  , 
-^  detto  il  Bronzino,  per  efìTer  nato  a'  17.  Ottobre  del  1577. 
da  AlefTandro  Allori  (  così  pure  foprannominato,  perchè  fu  di- 
icepolo  d'  Agnolo  Bronzini  luo  zio  )  ;  poiché  in  lui  certamente 
fi  unirono  tutti  quei  pregj  ,  che  richiedonfi  a  formare  un  eccel- 
lentiflìmo  professore  .  Attefe  egli  alla  pittura  fotto  la  difciplina 
del  Padre  artefice  di  gran  nome,  e  intelligente  del  nudo  quant' 
altri  mai,  e  vi  fece  avanzamenti  maravigliofi  .  Ma  avendo  il  gio- 
vanetto giudiziofamente  confiderato  ,  che  uno  de*  principali  pregj 
della  Pittura  confiite  nell'  ottimo  colorito  ,  nel  che  non  gli  fem- 
brava  ,  che  il  Padre  fofse  giunto  al  fegno  di  perfezione  ,  dopo 
tfserCi  refo  franco  nel  difegno  ,  ftudiando  anco  fulie  opere  di 
Santi  di  Tito  ,  cominciò  a  feguire  le  tracce  del  Cigoli  ,  e  del 
Pagani  buoniflìmì  coloritori ,  e  nulla  trafcurò  di  tentare  per  farfi 
iuperiore  a  quelli  grandi  Uomini  nel  colorire  .  Non  efsendo 
quelto  nuovo  metodo  uniforme  al  genio  del  Padre  ,  fpefso  egli  fi 
lamentava  del  figlio  :  ma  contuttociò  Cristofano  non  volle  ab- 
bandonare r  intraprefo  fentiero  ,  rifpondendo  a  chi  gli  riportava 
tali  querele,  che  fiio  Padre  nell'  arte  della  Pittura  era  eretico  (■). 

Giun- 

(i)  Non  oflante  che  l'opere  d' Alef-       eccellcntlffimo   colorito,  e    alla    morvi- 
faadio  Allori  non  fiano  paragonabili  all'      dezza  d'   impatto ,  che  fi  vede  in  <nielle 

di 
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Giunfcro  poi  a  tal  fcgno  i  dirgufli  tra   padre  ,  e  iìgi:o  ,  che  que- 
fti  rirolutidimo  di  non   voler  cedere  ,  per  evirare  ogni  rifsa ,  por- 
tolsi    a   dipingere   nella    llanza   di   Gregorio  Pagani  ,  e  quivi   tra 
le  altre   mirabili   opere  colorì    il    celebratifsimo   quadro  ,  che  fu. 
collocato  nella  Chiedi   deli'  Annunziata   alla    Cappella  delT  An- 
tella  ,   dalla  parte  della   piccola   porta   del  Coro  ,    che  introduce 
nella  Sagrefcia  ,  dove  efprelse   un  fatto    del   Beato   Ma  netto  coq 
tal    perfezione  ,   che    quando   fu    veduto    dal    Cigoli  ,   difse    per 
efprefsione  ,  che    voleva    tornare  al  propria  pacfe  ,   e   lafciar  di 
dipingere, -perchè  non  farebbefi  mai  potuto  immaginare  ^  che  un 
sì  giovane  artefice  avefse  potuto   fare  cofa  sì  bella  (0  .   Efsendo 
Cristofano    amico   del   Pagani  ,   volle   fargli    il   ritratto  ,    e   gli 
riufcì  di  condurlo  sì  bravamente  con  pochi,  e  maellrevoli  colpi, 
che   altro  non   gli    mancava  ,   che  la   favella  .    Quello   bel    qua- 
dro fu  acquiflato   dalla   Famiglia   Arrighi  ,  e  unito   ad  altri  bel- 
lifsimi  di  diverfi  autori  eccellenti  .   Venutogli   il  capriccio  di  far 
Paefi  ,   fi  pofe  a  difegnare  con   matita   roisa   e  nera   tutte  le  più 
amene  vedute  ,   che  fi  trovano   nelle  vicinanze  di   Firenze  ,  e  le 
macchiò   sì   bene  ,  che   fembravan    dipinte  .    Alcuni    poi    ne   fece 
a  olio  per  la  cafa  degli  lacopi  fui  guito  allora  regnante  di  Adria- 
no Fiammingo  con   tocco  diligente  ,  e   rifoluro  ,  ed   ornati  di  fi- 
gurine  molto   eleganti .  Sette   Paefi  dipinfe  ancora   per  Bernardo 
di  Bollico  Davanzdti  celebre  iftorico  fuo  amiciilìm.o  ,  i  quali  fo- 
no al  prefente  pofseduti  dal  celebre  medico  Sig.  Dottor  Viligiar- 
di  ,   del    merito  delle  buone  pitture  giufliffimo  eftimatore  .   Allo 
ftefso  Bernardo   fece   pure   il  ritratto  in  età  avanzata  ,   e  quefto 
forma    un  nobile  ornamento  alla  fcelta  Galleria  di  eccellenti   pit- 
ture della  nobiiiflìraa  Cafa  Incontri,  e  quello  altresì  di  Carlo  fuo 


di  CnrsTOFANo  fuo  figlio  ,  fìngolarmen- 
tc  nelle  fatre  in  era  avanzata  ,  molte 
però  fi  trovano  colorite  ài  buoniffimo 
gufto  ,  come  fi  può  vedere  qeila  gran 
tavola  efiftente  all'  Altare  delle  Mona- 
che di  quefto  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va . 

(  I )  Per  condurre  in  detto  quadro  la 
figura  d*  un  giovane  in  giubbetta  rofTa  , 
che  fi  prefenta  in  atto  umile  all'  Alta- 
re d'  avanti  al  B.  Manctto  ,  avea  fatto 
Ilare  al  naturale  molte  perfone  ,  ma  non 
tiufcendogli  di  trovare  alcuno  }   che  fa- 


figlio 

pcfTe  rifolveme  V  attitudine  ,  dava  in^ 
grande  impazienza  .  Ma  avendcgli  fug- 
gerito  il  Pagani ,  che  Ci  accomcdafTe  egli 
fìeHo  nella  ìituazione  ,  che  aveiTe  volu- 
ta, che  lo  avrebbe  poi  difegnaro  ;  lo  fe- 
ce ben  volentieri ,  e  colorì  la  figura  fe- 
condo il  difcgno  del  rammentato  Pagani. 
Ebbe  tale  flima  Pietro  da  Corto  a  di 
quefto  quadro  ,  che  venne  a  dire,  fé  ptr 
difgrazia  rrancafiero  tutti  i  buoni  cfem- 
plari  di  pittura  dal  Mondo  ,  quefto  folo 
fervirebbe  per  rimetter  1'  arte  nella  fua 
perfezione  ► 
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figlio  in  età  giovanile  ,  con  collare  air  antica  ,  che  fu  trarpor« 
raro  in  Inghilterra  .  Dipinfe  poi  per  il  medefimo  diverfi  bellif- 
{\mì  quadri  ,  tra  i  quali  una  Santa  Caterina  da  Siena  ,  che  pafsò 
circa  la  meta  di  quello  fecolo  nella  Galleria  del  Cardinal  Valen- 
ti (0  ,  un  S.  Giovanni  Evangclilia  ,  ed  una  S.  Maria  Maddalena 
nel  deferto  dipinta  con  tal  diligenza  in  un  ovatino  di  mezzo 
palmo  in  circa  ,  il  tutto  d'  incomparabil  bellezza  .  Tra  i  molti 
litratti,  che  dipinfe,  fu  ilimatiffimo  quello  di  Iacopo  lacopi  no- 
bii  Fiorentino  ,  che  fu  poi  mandato  in  Francia  ,  quello  di  Mi-. 
cheiangiolo  Buonarroti  il  Giovane  confervato  nella  ftefsa  Cafa^ 
Buonarrcti  ,  1'  altro  d'  una  Contadina  di  Callello  ,  a  cui  portò 
qualche  amore  ,  quello  di  Pandolfo  Fandoliìni  ,  che  venne  irì_. 
potere  della  Cafa  Ginori  ,  per  non  rammentare  i  molti  piccoli 
ritrattini  in  rame  di  più  perfonaggi  diftinti  .  Ma  fopra  tutti  gli 
altri  riportano  il  vanto  due  veramente  fmgolari  ,  cioè  quelli  di 
Gcri  della  Rena  Maeftro  di  Campo  generale  ,  e  Configliere  di 
Guerra  di  S.  M.  Cattolica ,  uno  de'  quali  lo  rapprefenta  in  età  di 
anni  quindici  m  circa  ,  1'  altro  di  anni  ventidue ,  efsendo  di  tal 
perfezione  ,  che  poffono  ftare  a  fronte  co'  più  belli  del  grao^ 
Coreggio  .  La  bella  maniera  acquiftata  da  Cristofano  nel  ri- 
trarre fece  Si  ,  che  il  Granduca  lo  dellinò  a  fare  un  gran  nu- 
mero di  ritratti  d'  Uomini  illuilri  per  il  Mufeo  della  Galleria  , 
una  buona  parte  de'  quali  avea  già  condotti  Crillofano  dell'  Al- 
tiflmìo  ;  ed  in  tale  impegno  riufcì  con  piena  foddisfazione  del 
fuo  Sovrano  . 

Grandi  erano  i  guadagni  ,  che  andava  facendo  1'  Allori 
con  fimili  lavori  ,  e  farebbefi  fenza  dubbio  arricchito  ;  ma  fé  gli 
prefentò  1'  occafione  di  confumarc  ben  preilo  quanto  con  le  fue 
fatiche  eragli  riufcito  di  accumulare  ;  poiché  innamoratofi  sfre- 
natamente (-)  d'  una  belliflìma  femina  detta  la  Mazzafirra  ,  tutto 
fpcndeva   per  fodisfare  a'  di  lei  capricci  j  altro  frutto  non    rica^» 

vando    "^ 

(  1  )  Quefta  fi  vede  in  Hampa  egregia-  dato  ad  una  vita  ritirata  ,  s  al  maggior 

mente    intagliata  in  Vienna  da   Clonata  fegno  efemplarc  ,  niofib  dalle  zclantiflì- 

pcr  ordine  del  Principe  di  LichtenfVein  me   prediche,  che  f.iccva  in  quel  tempo 

da  una  fimile  in  affai  minor  grandezza,  il  buon  Servo     di  Dio  Ippolito  Galaiiti- 

chedicefi  di  mano  del  medefimo  Cristo-  ni    nella  Compagnia  da  le  eretta  neila-^ 

FANO  ,  e  polTeduta  dal  detto  Principe  .  Via'  detta  Palazzuolo  .  Ma  poi  mutò  co- 

(i)  Avanti  quello  fuo  innamoramento  ftume  ,  e  fi  abbandonò  di  nuovo    a'  pia* 

aveva  abbandonato  Cristofano    1'  antico  ceri  del  Mondo  . 
fuo  cofiume  piuttofto  liberano  ?  ed  erafi 
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vando  da  quefti  Cuoi  ftrani  amori  ,  che  una  fiera  inquietudine 
cagionatagli  da  una  pazza  gelofia  accompagnata  da  tutte  le  altre 
jniferie  ,  che  Hanno  lempre  al  fianco  agli  amanti.  La  l'chiavitù , 
che  lo  teneva  foggetto  a  coftci  ,  diede  occafione  al  nollro  Pit- 
tore di  colorire  una  delle  più  fublimi  opere,  che  mai  venifsero 
da'  Tuoi  pennelli  >  cioè  la  celebre  Giuditta  ora  confervata  nel 
Real  Palazzo  de'  Pitti  .  In  quello  quadro  efprefse  mirabilmente 
il  trionfo  ,  che  la  fua  donna  avea  riportato  fopra  di  lui  ,  avendo 
effigiata  la  medefima  con  perfetta  fomiglianza  nel  volto  di  Giu- 
ditta ,  e  fé  ftefso  nella  tronca  tefta  di  Oloferne,  efsendofi  lafcia- 
to  a  bella  poila  per  tal  cagione  crefcer  la  barba  .  Nella  Vecchia 
poi  ,  che  accompagna  la  forte  Ebrea  ritrafse  la  madre  di  Maz- 
zafirra  con  tal  bravura,  che  nulla  fi  può  vedere  di  più  perfetto. 
Del  naturale  della  fua  donna  fi  fervi  pure  per  uno  ftupendo  qua- 
dro di  Santa  Maria  Maddalena  nel  deferto  ,  che  avea  fatto  per 
un  certo  Alberto  de'  Bardi  ,  e  che  in  oggi  vedefi  nel  Palazzo 
de'  Pitti  . 

Avendo  rìfoluto  frattanto  i  Fratelli  della  Compagnia  di  S. 
Benedetto  Bianco  ,  che  fi  aduna  in  Santa  Maria  Novella  ,  di  far 
dipingere  una  gran  tavola  j  la  quale  contenendo  le  imagini  di 
due  Santi  in  atto  di  adorare  il  Crocifisso,  fervifse  di  coperta  alle 
molte  Reliquie  ,  che  aveano  fatto  venire  da  Roma  ,  e  col  tirarfi 
in  fu  ,  ed  in  giù  per  via  di  certi  canali ,  le  coprifse ,  o  fcuoprif- 
fe  i  un  certo  Michele  Furino  procurò  ,  che  fofse  data  tal  com- 
millìone  a  Cristofano  .  Egli  adunque  adoprando  tutti  i  mag- 
giori sforzi  per  ben  riufcire  in  quello  lavoro  ,  vi  colorì  circa- 
r  anno  i5o8.  due  maravigliofe  figure,  cioè  S.  Giuliano,  e  S.  Be- 
nedetto inginocchioni  ,  come  vien  detto  ,  fenza  riceverne  paga- 
mento .  Ma  perchè  Orazio  Caccini  provveditore  della  Com.pagnia 
dubitò  ,  che  il  fupcrbo  quadro  nell'  alzarfi  ,  e  nel  calare  potefie 
foffrir  qualche  danno  ,  induife  i  Fratelli  a  farlo  dividere  per  il 
mezzo  ,  e  a  ridurlo  in  due  quadri  ,  ai  quali  pollo  un  ricco  or- 
namento ,  fu  poi  dato  luogo  fopra  le  due  porticelle  laterali  al 
Tabernacolo  . 

Per  la  Galleria  Buonarroti  dedicata  all'  immortai  Michela- 
gnolo  fece  un  gran  quadro,  in  cui  efprefle  l'applicazione  di  quel 
grand' uomo  all'Arte  poetica,  ponendovi  la  figura  del  medefimo 
Sdente  ,  che  appoggia   la  teita  in  atto  penfofo  fopra   il  finilho 
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braccio  ,  il  qual  ripofa  fopra  il  tavolino  ;  in  poca  diftanza  Mn 
cheiangiolo  il  Giovine  ,  che  erede  la  Galleria  ,  e  dietro  a  lui  fé 
fieiTo  con  la  barba  incolta ,  che  avea  cominciato  a  portare  .  La 
figura  però  che  vedefi  in  aria  fu  terminata  dopo  la  morte  dell* 
Allori  dal  fuo  fcolaro  Zanobi  Rofi.  Per  il  medico  Zerbinelli 
colorì  un  S.  Francefco  genufleffo  in  atro  di  fare  orazione  ,  per 
ritoccare  un  occhio  al  quale,  dicono,  che  facede  venir  da  Mon- 
tughi  in  tempo  d'  eltate  alle  ore  venti  un  Cappuccino  ,  e  lo 
tenede  quindici  giorni  predo  di  fé  .  Quefto  eccellente  quadro 
confervafi  nel  più  volte  nominato  Palazzo  de'  Pitti  infieme  con 
la  Giuditta ,  e  la  S.  Maria  Maddalena  già  detta  .  Vi  è  pure  un 
S.  Giovanni  nel  deferto  in  un  Paefe  bellid^imo  j  ma  la  più  for- 
prendente  fua  opera  ,  che  in  quelle  reali  ftanze  fi  ammira  ,  è 
il  celebre  S.  Giuliano  figurato  in  atto  di  amm.ettere  nella  fua 
barchetta  un  povero  giovinetto  mezzo  nudo  per  tragittarlo  per 
carità  all' oppolla  riva  d'un  fiume  (0  :  vi  ^  inoltre  un'  adora-» 
zione  de'  Magi  ,  ma  non  del  tutto  finita  . 

Vedomsi  di  fua  mano  molte  copie  d'  una  Santa  Maria  Mad- 
dalena nel  deferto  ,  quafi  tutta  coperta  d'  un  panno  azzurro, 
opera  del  Correggio  ,  così  bene  efeguite  ,  che  fono  fiate  confi- 
derate  da  molti  per  originali  di  quel  grand'  uomo  (^) .  Quando  era 
Ckistofano  nel  fiore  del  fuo  operare  fu  colpito  dalla  morte 
nel  1(52  1.  cagionatagli  da  un  dolore  ,  che  gli  venne  nel  dito 
grodo  d'  un  piede  ,  e  che  alla  fine  fi  degenerò  in  cancrena. 
Nel  corfo  di  fua  malattia  foffrì  egli  dolori  acerbidìmi  ;  ma  con* 
tutrociò  non  lafciò  di  dipingere  ,  poiché  t]uando  era  da'  mede- 
fimi   per  qualche  fpazio  di  tempo  abbandonato  ,  faceva  portare 

T.  IX.  C  fo- 

(i)  Quefl:.-!  tavola  fu  ricopiata  con  al-  pale  de'  quali  lungo  'braccia  ?.  è  unjL» 
tre  eccellenti  per  ordine  del  Granduca  beliifììma  copia  della  SS.  Nonziata  di  Fi- 
Ffrdinando  II.  1'  anno  1^53.  in  circa  in  renzc  .dove  1' iftefTo  Autore  vi  ha  fcrit-« 
una  ricca  tappezzeria  da  Pietro  Freur  con  to  giù  a  baffo  in  un  angolo  della  pitta- 
tale elattezza  ,  che  rimirandola  da  lon-  ra  :  Crrjlofurus  Allortis  Bronziiius  f.  ««- 
tano  l'embra  pittura.  Il  detto  quadro  va  no    lóio. 

jii  ftampa  nella    raccolta    delle    pitture»,  Vi  fono  poi  due  tcflre  ,  che  u.na  non  <i- 

del  Real  Palazzo  de'  Pitti.  nita  d'  un  Giovane  ridente,  e  l'altra  d* 

(a)  Quefta  Maddalena    fu  copiata  piìi  un  Vecchio  in  profilo,  d'un  colorito,» 

volte  affai  bene  da  una  di  quelle  di  Cui-  naturalezza  ammirabile.  Vie  inoltre  uà 

STOFANO  anche  dal  Rofi  fuo  difcepolo.  bellifllmo  ritratto  d'   AlefTandro    fuo  Pa-« 

ivìolla  raccolta  di  pitture  del  Sig,  Igna-  dre  in  età  molto  avanzata,    come  fi  vc- 

lio  Hugford  fé  ne  trovano  quattro  pezzi  de  al  principio  del   fuo  Elogio    li^i    VII. 

di  mano  diCuisrerANo  Allori  ,il  princi-  Tomo  di  queft'  opera. 
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fopra  il  letto  ,  in.  cui  giaceva  continuamente  ,.  un  leggìo  ,  e  (ì 
poneva  a  fare  piccole  figurine  ,  Avendo  egli  lafciato  moltiflìmi 
debiti  ,  fu  portato  fenza  gran  pompa  alla  fepoltura  ,  ma  per  al- 
yro^col  feguito  di  tutti  gli  Artefici  ,  alla  Chiefa  di  S.  Criitofano 
in  Via  Calzaioli ,  dove  pure  erano  ftati  fepolti  i  fuoi  antenati  - 

Fu  Cristofano  uomo  di  fpirito  pronto  ,  e  vivace  (0 ..  Suo- 
nava la  tiorba  afiai  bene,  componeva  con  buono  ftile  in  poefia  , 
ed  era  piacevolififimo  nelle  converfazioni  ,  contraffacendo  le  vo- 
ci ,  e  i  gefti  di  tutti  con  fomma  facilita.  Nel  dipingere  fu  ac« 
curatiflCrao  ,  onde  molto  tempo  impiegava  nel  condurre  a  ter- 
mine i  fuoi  lavori ,  il  che  non  dipendeva  dall'  effer  egli  denta- 
to ,  operando  anzi  con  fomma  facilita  ,  e  con  particolare  fran- 
chezza y  e  rilolutezza  di  tocchi  ;  ma  perchè  non  era  mai  con- 
tento di  ciò  che  faceva,  e  mutavate  rimutava  più  volte  la  cofa 
itcHa  ^  Colorì  poi  maraviglioiamente  ,  e  difegnò  da  maeftro .  Nel 
dar  giudizio  delle  pitture  teneva  un  metodo  particolare  .  St-» 
1'  opera  era  perfetta  ,  diceva  non  aver  prezzo  ;  fé  era  inferiore, 
diceva  nulla  valere  ;  fé  era  mediocre,  taceva  .  Varie  opere  lafciò' 
imperfette  ,.  tra  le  quali  il  S»  Pietro  ,  che  cammina  fopra  le-» 
acque  ,.  e  Gesù  che  gli  porge  la  mano  ,  che  fu  terminata  da 
Zanobi  Rofi  fuo  difcepolo  ,  e  collocata  ia  Santa  Trinità  alla. 
Cappella   degli   Ufimbardi  ► 

Ebbe  per  difcepolo  Lorenzo  Cerrini  ,  Monanno  Monanni ,. 
e  Valerio  Fanttri  ,  che  non  riufcirono  molto  eccellenti  .  Fecero 
peraltro  profitto  grande  fotto  la  di  lui  direzione  ,  oltre  Zanobi 
Rofi  già  nominato  ,  Giovambatifta  Vanni  Fiorentino  ,  e  Cefare 
Dandini  ,  il  quale  effendofi  partito  dalla  fcuola  di  Cristofano 
per  le  infolenze  de'  fuoi  condifcepoli  ,  fi  fece  buon  pittore  ilu- 
diando  fotto  altri  maellri .. 


(i)  Vedefi  il  ritratto  di  lui  nella  ce-      figiato  dì  propria  mano,coffle  fi  è  pofte 
lebre  S»nx&  di  quella  Real  Galleria  cf«      ftl  principio  dell'  Elogio  prefente . 
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ELOGIO 

D      I 

ALESSANDRO  TIARINI 


NACQUE  Alessandro  Tiarini  in  Bologna  a'  dì  20.  di  Mar- 
zo del  1577.  da  Giovanni  Tiarini  ,  €  da  Criitina  Mar- 
telli .  Reftato  il  padre  fenza  moglie  ,  lo  confegnò  ad 
lira  Tua  forella  ,  dalla  quale  fu  aiTai  civilmente  educato  j  aven- 
do elFa  fatto  in  maniera  ,  che  folTe  accettato  fra  i  Cherici  di 
S.  Pietro  .  Ma  ficcome  Alessandro  nulla  inclinava  allo  flato 
Ecclefialtico  ,  fu  poiio  dal  padre  allo  fìudio  della  Pittura  fatto 
la  difciplina  d'  un  certo  Spinelli  artefice  di  mediocre  fapcre  . 
Avvenne  che  dovendofi  il  fanciullo  crefimaie  fode  pregata  dalla 
zia  la  Signora  Lavinia  Fontana  a  levargli  la  fafcia  .  Informata^ 
quefta  valente  donna  in  tale  occafìone  del  carattere  ,  e  delle^ 
inclinazioni  del  fanciullo  ,  ed  avendo  intefo  ,  che  erafi  incam- 
minato per  r  Arte  del  dipingere  ,  bramò  vedere  alcuni  di  lui 
difegni  ;  e  perchè  le  parve  ,  che  poteffe  fare  gran  riufcita  ,  lo 
volle  prelfo  di  fé  ,  e  lo  pofe  nella  ftanza  di  Profpero  Fontana 
fuo  padre  .  Quello  buon  ProfefìTore  non  trafcurò  di  renderlo 
informato  di  tutte  le  finezze  dell'  Arte  ,  e  lo  iltruì  nella  Pro- 
fpettiva  ,  alla  quale  prefe  sì  grande  amore  ,  che  di  nuir  altro  , 
parca  curarfi  .  Era  in  quel  tempo  innalzato  fino  alle  Itelle  il 
valor  de'  Caracci  ,  e  ciafcuno  bramava  di  edere  ammeifo  nella 
loro  fcuola  ,'  onde  ancora  il  Tiarini  ,  feguendo  le  orme  degli 
altri  ,  procurò  di  accoftarfi  a  Lodovico  :  ma  perchè  quefio  non 
lo  accettò  ,  fi  rivolfe  ad  un  certo  Ceci  buoniflìmo  affrefcante-# 
nemico  de'  Caracci  j  ma  di  elfi  molto  inferiore  .    Dipingeva  aU 
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lora  quefto  Profefiore  V  arme  grande  del  Papa  nella  facciata  del 
Regiftro  ,  ed  era  per  principiare  le  Virtù  laterali  ;  quando  ad 
un  tratto  avuta  la  nuova  ,  che  la  moglie  avea  dato  alla  lace.» 
un  figlio  y  diede  incumbenza  ad  Alessandro  di  colorirle  j  co- 
me in  fatti  egli  fece  ,  poriandofi  con  tal  bravura  >  che  ne  ri- 
fcoflfe  lodi  grandidime  dal  Maellro  ,  e  dall'  Albani  ,  che  defiderò 
di  conofcerlo  ,  ed  eleggerlo  per  fuo  compagno .  Stretta  amici- 
zia con  r  Albani  prefe  a  trattenerfi  con  elio  quafi  ogni  notte 
dopo  la  cena  ,  nella  cafa  d'  un  certo  Conventi  abile  Statuaria 
figlia  d'  un  Fornaio  ,  per  difegnare  quei  giovani  nudi ,  che  men- 
tre dimenan  la  pafta  fi  pongono  con  la  lor  vita  in  bizzarri  at- 
teggiamenti .  per  far  pratica  fui  nudo  dd  diverfi  moti  dei  cor- 
po .  Mentre  attendeva  a  tale  eferctzia  accaddegìi  un  accidente, 
per  cui  fu  coftretto  a  fuggirfene  da  Bologna  .  Mentre  una  mat- 
tina verfo  r  alba  tornavaicne  a  cafa  ,  trovò  che  tutto  era  iru 
fcompiglio  ,  poiché  la  fua  zia  avendo  ricevuto  uno  fchiaffo  da 
ìin  certo  pigionale  detto  il  Caporale  ,  erafene  fuggita  ftrepitan- 
do  alla  cafa  del  fratello  per  chiederne  vendetta  .  Egli  adunque 
imbattutofi  nel  Caporale  ,  e  andatogli  addofiTo  ,  gli  fcagliò  pure 
«no  fchiaffo  ,  e  venuti  tutti  e  due  alle  mani  ,  il  Tiarini  gli 
(parò  nel  petto  una  piftola  ,  con  cui  non  gli  fece  danno  ,  per- 
chè neir  agitarfi  era  da  efsa  ufcita  la  palla  .  Frattanto  accorfa 
gente  ,  credendo  Alessandro  ,  che  foffe  la  Corte  per  arreftarlo  ^ 
ie  ne  fuggì  verfo  Firenze  .  Giunto  a  Firenzuola  ,  portofTì  alT 
ofteria  :  ma  perchè  altro  non  aveva  che  dodici  baiocchi,  pregò 
V  Ofte  ,  che  gli  preparalTe  un  buon  letto  ,  per  cui  richiedevaniì. 
dieci  baiocchi  ,  e  che  gli  deffe  du€  foli  baiocchi  di  pane  »  Si 
levò  in  collera  a  tal  propofizione  1'  OiÌQ  ,  dicendo  ,  che  la  fua 
efteria  non  era  per  i  birbanti  ,  e  per  gli  fcrocconi  ,  e  che  fé 
volea  dormire  andaffe  fopra  la  paglia.  A  un  tale  ihepito  com- 
parve un  Capitano  ,  che  albergava  nella  ftanza  vicina  ,  e  infor- 
matofi  della  ragione  di  tanto  rumore  ,  e  venuto  ai  fatto  dell'  in- 
nocenza del  Giovine  ,  e  inrefo  che  era  pittore  ,  lo  invitò  a  ce- 
nar feco ,  e  gli  comandò  ,  che  difegnafTe  una  qualche  cofa  .  Egli 
adunque  prefa  tofto  la  penna  ,  fchizzò  fopra  una  carta  la  Po- 
vertà opprclTa  dalla  Superbia  con  tale  vivacità  ,  che  reiì:aton<L« 
forprefo  il  Capitano  ,  gli  donò  un  unghero  ;  e  Y  Gite  medcfirao 
jnolTo  dalla  di  lui  virtù ,  pentifli  di  averlo  maltrattato  ,  e  chic- 
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^egli  mille  fcufe  ,  lo  pregò  a  volergli  lafciare  un  qualche  difc" 
gno  ;  onde  egli  fece  un  Crifto  caduto  forco  la  Croce  ,  che  per 
lungo  tenapo  fu  cuftodito,  come  cofa  preziofa  ,  dall'  Oftc.  Giun- 
to finalmente  a  Firenze,  trovò  da  impiegarfi  nella  bottega  d'un 
certo  Pittor  dozzinale  detto  Stefano  Fiorini  dai  Ritratti  ,  che  gli 
aiTegnò  un  teftone  il  giorno.  Pollofi  a  lavorare  per  il  Fiorini, 
cominciò  ,  per  farfi  onore  ,  a  ricopiare  con  diligenza  le  proprie 
mani  ad  uno  fpecchio  in  diverfe  belle  attitudini  ,  per  introdur- 
k  poi  ne'  Ritratti  ,  de'  quali  ebbe  molte  richiede  ,  il  che  fece 
con  tal  felicità  ,  che  gli  fcolari  del  Paflìgnano  lo  lodarono  in- 
finitamente ,  vollero  conofcerlo  ,  e  lo  efortarono  a  non  perdere 
ne'  foli  Ritratti ,  giacché  il  fuo  talento  era  capace  di  fare  qua- 
lunque  riufcita  ancora  nelle  Iftorie  .  Ebbe  timore  il  Fiorini ,  che 
per  i  configli  degli  fcolari  del  Pafllgnano ,  Alessandro  lo  ab^ 
bandonaffe  ;  onde  gli  crebbe  la  provvifione  fino  in  due  teftoni 
il  giorno  ,  e  cominciò  a  procacciargli  quadri  di  ftorie  .  Tra  i 
molti  ,  che  fece  fu  una  Concezione  sì  bella  ,  vaga  ,  copiofa  ,  e 
di  nuova  invenzione  ,  che  lodatala  molto  i  detti  fcolari  ,  lo  in- 
dù llero  ,  con  difpiacere  del  Fiorini  ,  a  portarfi  nella  fcuola  del 
loro  Mdeftro  ,  dove  avrebbe  potuto  fenza  fallo  renderfi  perfetto 
neli*  Arte  .  Ed  in  vero  tanto  fi  perfezionò  Alessandro  fotto 
la  difciplina  del  Pafiignano  ,  che  il  maeftro  ftefio  non  fi  vergo- 
gnava di  far  paUare  come  fuoi  alcuni  di  lui  lavori  ,  dopo  aver- 
gli in  Qualche  parte  emendati,  e  ritocchi  .  Ma  l'opera,  in  cui 
fece  conofctre  fin  dove  giunger  potefie  il  fuo  valore,  fu  un  qua- 
dro, in  cui  efprefie  il  Martirio  di  Santa  Caterina  ;  poiché  v'  in- 
trcdulTe  un  certo  nudo  in  fcorto  ,  che  poi  difegnò  per  ben  venti 
volte  in  altre  corrpofiz'oni ,  fui  gviìo  caracceico,  il  quale  tanto 
piacque  a  tutti  gì'  intendenti  ,  che  fu  giudicato  il  TiARiNi  per 
il  miglior  difcepolo  del  Paflignano  .  Quelli  moftrò  di  fatto  la_, 
itima  grande  ,  che  ne  aveva  ,  avendolo  deftinato  ,  nel  partire  per 
Roma  ,  a  terminare  alcuni  fuoi  quadri  lafciati  imperfetti  .  Tra 
le  varie  pitture  di  fua  mano,  che  vedonfi  in  Firenze  ,  fono  afìfai 
commendabili  tre  Lunette  del  Chioiho  di  S.  Marco  ,  in  una^ 
delle  quali  vi  è  la  ProcefTione  de'  PP.  Domenicani  col  Papa  ,  e 
con  i  Cardinali  ,  che  porranfi  alla  confecrazione  della  Chiefa 
fatta  da  S.  Antonino  ;  nell'  altra  figurafi  la  rillorazione  di  quel 
Convento  j  dove  è  Cofimo ,  e  Lorenzo  de'  Medici ,  che  alla  pre- 

fenza 
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fenza  d'  un  Domenicano  ,  e  dell'  Architetto  tengono  difcorfo 
fopra  la  nuova  pianta  ;  e  nella  terza  la  predizione  del  banto 
fatta  ad  un  Mercante  ,  d'  una  tempeita  di  mare  .  Quefte  lunet- 
te fono  beiliflìme  ,  ma  non  reggono  al  confronto  con  la  verità, 
e  vaghezza  di  colorito  ,  che  in  quelle  di  Bernardino  Poccetti  vi 
fi  ammirano  .  Anche  nel  Regio  Palazzo  de*  Pitti  fi  conferva  un 
cccellentilTimo  cuadro  (O  di  grandiofa  mifura  ,  nel  quale  vedefi 
Adamo  piangente  ,  ed  Eva  in  alto  di  rimirare  il  cielo  ,  Abel 
morto  ,  ed  in  lontananza  Caino  che  fugge ,  ed  una  veduta  d'  un 
bel  Paefej  ma  effendo  fatto  in  età  più  matura,  può  dirfi  delle 
opere  fue   più  perfette. 

La  rara  abilità  del  Tiarini   rifvegliò   nei  Bolognefi  il  defi- 
derio  di  vederlo  rimeffo   nella  Patria  ,  e  glie  ne  fecero  prellan- 
tifTime  iftanze  ;  e  più   che  ogn'  altro  Lodovico  Caracci  ,  onde.» 
egli  prefe  la  rifoluzione  di  abbandonar  Firenze  ,   e  palfare  a  Bo- 
logna ,    Quivi   giunto  ,  cominciò   tolto  a  far  moitra    del  fuo  fa- 
pere  ,  dipingendo   in  S.  Petronio  la  Santa  Barbera   per  la   Cap- 
pella  del  Reggimento  .   Dopo   una   tal  opera  ingrandì  la  manie- 
ra ,  e  colorì  con   forza  maggiore  ,  come  ben  fi  ravvifa  nel   gran 
quadro  laterale  della  funtuola  Cappella  eretta  in  onore  di  S.  Do- 
menico nella  Chiefa  di  queiio  Santo;  dove  fi  rapprefenta  il  glo- 
riofo  Patriarca  ,    che  rende  la   vita  ad  un   eiìinto  fanciullo  ;   la- 
voro copiofo  di  ben  difpofte,  ed  efprimenti  figure  i^)  .   Non  me- 
no bello  di  quello  è  V  altro  ouadro   dell'  Altare  dei  Puzzi  die- 
tro  al   muro   del  Coro   della   Chiefa   de'  Servi  ,  dove   con    mira- 
bile  artifizio  ,   e   nobiltà    non    ordinaria    figurò   la   Prefentazione 
di  Maria   Vergine  al  Tempio  ;  fatica  che  meritò  gli   applaufi  di 
tutti  i   più    grandi  Uomini   nella  Pittura  ,  e  che   fu  giudicata  da 
alcuni   di   effi  per  opera   de"*  Caracci .    Non  fi  può  mai  commen- 
dare  abbaftanza    la   belliflìma    Pietà   della    Chiefa   di    S.  Antonio 
dell'  infigne  Collegio  Montalto  ;  come  pure  la  tavola  della  Chiefa 

de' 

(i)  Trovafi  in  {lampa  nella  Raccolta-,  baglio  ,    poiché    uno    di    quei    Religiofi 

Medicea  .  dic-rro    al  Santo    vedefi  corf  la  tefl-a  ap- 

(a)  Quefto    quadro    fu    difegfnato  ,   ed  poggiata  alla  mano  quafi  inatto  di  dor- 

intagliato  all'  acqua  forte  dal  Sig.  Giulia-  mire  ,  mentre    nel!'  opera    accenna  col 

no  Traballefi    rinomato     pittor    Fioren-  dito  pofto  alla  becca  ,  filenzio  ad  un  gio» 

tino  ,  e  pofteriormente  difegnato  dal  ce-  vanetto  quivi  prefente  .    Inoltre  non  è 

lebre  Sig.  Gandolfi  ,  e  intagHato  in  Ve-  ftata  intefa    una  cucina  ,   che  vedefi  in 

nezia    dal    Sig.    Giufeppe    Wagner  .     In  diftanza  da  una  porta  ,    in  vece    dellau. 

^ucft'  ultima  ftampa  è  flato  prefo  un  ab-  quale  apparifce  una  Campagna  . 
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de*  Mendicanti  ,  nella  quale  coti  penfiero  noviflìmo  finfe  S.  Giù» 
leppe ,  che  fincerato  m  fogno  dall'  Angiolo  della  innocente  gra- 
vidanza di  Maria  ,  genufielFo  chiede  a  lei  perdono  del  vano  fo- 
fpetto  ;  ed  ella  con  una  mano  fi  muove  a  follevarlo  ,  con  T  al- 
tra gli  addita  il  Cielo  ,  quafi  dicendogli  ,  che  per  opra  dello 
Spinto  Santo  è  tutto  ciò  accaduto  (0 .  E*  notabile  un  Angiolo» 
che  poftofr  il  dito  alla  bocca  eforta  al  fiJenzio  alcuni  altri  ,  che 
Hanno  parlando  dell*  ineffabil  millero  » 

In  S.  Francefco  nella  Cappella  Monterencia  vedefi  una  ta- 
vola del  Ti  ARI  NI  ,  nella  quale  provò  ad  unire  alla  fua  forte., 
maniera  la  nobil  tenerezza  di  Guido,  che  prima  avea  fatto  quel 
quadro  ,  efprimendovi  S.  Antonio  ,  che  guarda  il  Corvo  col 
pane  intero  nel  becco  ,  mentre  da  S.  Paolo  primo  Eremita  è 
informato  della  caufa  della  duplicata  provvifione  .  In  S.  Stefano 
nella  Cappella  de*  Beccatelli  è  S.  Martino  Vefcovo  ,  che  implora 
genufleffb  la  vita  al  morto  figlio  di  una  femmina  ,  alla  quale 
opprefìTa  dal  dolore  cadono  dagli  occhi  le  lacrime  .  In  S.  Tom- 
mafo  di  Strada  maggiore  alla  Cappella  de'  Bargellini  fi  ammira 
una  Vergine,  che  fugge  io  Egitto  col  Figlio  ,  e  con  S.  Giufeppe. 
Belliffima  poi  è  1*  opera  d*^  Alessandro  ,  che  fi  conferva  nella 
Chiefa  di  S.  Agnefe  alla  Cappella  de*'  Malvafia  ,  nella  quale  figu- 
rafi  la  gran  Madre  di  Dio  ,  che  prende  la  delira  alla  Vergine 
S.  Caterina  ,  perchè  il  fuo  divin  Figlio  le  ponga  in  dito  l*  anel- 
lo ;  e  qui  pure  vedefi  S.  Giufeppe  fedente  appiè  del  trono  ,  che 
©{ferva  diveifi  Angioletti  ,  alcuni  de'  quali  fcherzano  ,  altri  mo- 
firano  i    fimboli   della  Santa. 

Le  nobiliflìme  opere  efeguite  in  Bologna  accrebbero  talmen- 
te il  credito  al  Tiarini  ,  che  fu  chiamato  ad  operare  in  varie 
Città  dell'  Italia  .  Colorì  pertanto  nella  prima  Cappella  a  mano 
manca  del  famofo  Tempio  della  Madonna  di  Reggio  fui  gutto 
di  Guido  ,  oltre  le  Sibille  ,  che  fen  bran  vive  ,  le  otto  Virtù 
maggiori  ,  cioè  la  Povertà  ,  la  Religione  ,  la  Carità  ,  1'  Umiltà, 
r  Obbedienza  ,  la  Caftità  ,  V  Allinenza  ,  e  la  Penitenza  ,  e  di- 
verfi  Angioli  con  iftrumenti  della  PafìTione  di  Gesù  Crifto  .  Re- 
ftati  contentiifimi  di  un  tal  lavoro  i  Cittadini  di  Reggio  ,  lo  cre- 
derono degno    di  rendere  adorna   co'  fuoi  pennelli   la  Tribuna 

mag- 

fi)  Queffa  tavola    è  ftata    difegnata^       liano  Traballefi    noftro   Pittor   Fioren* 
C  intagliata  dal  rammentato    Sig.  Giù-       ting  . 
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maggiore  di  quefto  Tempio  ,  Egli  però  non  vi  pofe  mano  im- 
Tnediatamente  ,  poiché  gli  convenne  di  condurre  prima  per  i 
Padri  di  S.  Domenico  di  Cremona  il  grandiflimo  quadro  della 
Vergine  del  Pvofario  degno  di  ellere  ammirato  per  V  efartezza 
del  difegno  ,  e  per  la  novità  ,  e  vaghezza  dell'  invenzione  ;  e 
per  la  DuchefTa  di  Parma  la  Tribuna  della  Chiefa  delle  Mona- 
che di  S.  AlelTandro  ,  dove  figurò  Gesù  Criiio  ,  che  appariice 
dopo  morte  alla  fua  amatiflìma  Madre  ,  avendovi  fatte  peraltro 
le  quadrature  il  rinomato  profeilore  Colonna  .  Dipinfe  altresì 
due  llanze  preilb  al  Giardino  del  Palazzo  del  Duca  di  Parma  , 
che  non  fono  confiderate  tra  le  migliori  fue  fatiche  ;  e  final- 
mente ritornato  a  Reggio  ,  e  filTatavi  la  fua  dimora,  condufse 
la  Tribuna  ,  di  cui  abbiamo  fopra  parlato  ,  e  molti  quadri  vi 
fece  ,  che  tuttora  formano  uno  dei  più  fingolari  ornamenti  di 
quella  Città  .  Tra  quelli  fono  degni  di  fomma  lode  i  feguenti, 
cioè  il  Crilfo  fulla  Croce  ,  la  quale  i  manigoldi  in  diverfe  bene 
cfeguite  attitudini  fi  sforzano  di  mettere  entro  la  buca  ,  opera 
efiitente  nella  Compagnia  dell'  Efaltazione  di  Santa  Croce  j  e  la 
Vergine  ,  che  folb'ene  il  bambino  Gesù  ,  mentre  egli  liende  le 
mani  per  porre  in  fronte  una  corona  d'  oro  a  S.  Caterina  ,  che 
genufielTa  gli  bacia  il  piede  ,  lavoro  di  bellezza  fingolaie  confer- 
vato  nella  Chiefa  di  S.  Profpero  . 

Accumulate  il  Tiarini  col  non  interrotto  operare  fomcie 
confiderabili  di  denaro  ,  ed  edendo  alquanto  avanzato  in  età  , 
volle  rimetterfi  in  Patria  a  terminare  in  pace  i  fuoi  giorni .  Re- 
ftò  pertanto  Bologna  arricchita  di  nuovi  ornamenti  dalla  mano 
di  un  sì  valorofo  fuo  Cittadmo  ,  poiché  egli  efprelTe  la  Vergine 
Addolorata  in  S.  Benedetto  di  Via  di  Gallerà  alla  Cappella  de' 
Fantuzzi ,  dove  fece  ancora  alcuni  lavori  a  frefco  ;  per  la  Chiefa 
de*  Padri  Serviti  un'  immagine  della  Vergine  del  Mondovì  coti 
due  Angioli  fopra  ,  e  più  banti  nella  parte  inferiore  ;  e  in  un 
gran  quadrone  fopra  la  porta  maggiore  al  di  dentro  la  Nafcita 
della  Vergine  colorita  a  buon  frdco  :  per  i  Padri  di  S.  Martino 
Carmelitani ,  nella  Cappella  della  Madonna  del  Carmine  ,  in  un 
quadro  laterale  S.  Carlo  ,  S.  Alberto  ,  ed  altre  figure  ;  e  per 
quelli  di  S.  Giorgio  nella  Cappella  Moratti  la  fuga  di  S.  Giu- 
seppe in  Egitto  ;  e  per  quelli  di  S.  Domenico  nella  Cappello 
prelTo  a  quella  dell'  Arca  il  Beato  Lodovico  Bertrandi  .  Che  di- 
remo 
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remo  poi  dell'  Annunziata    erpreffa    con   noviflìma    invenzione^^ 
nella  Cu.ppella   fcgreta   de'  Collegiali  di   Montalto  ;   della  Ndfcira 
di  Maria    delle   Monache  di  S.  Agoftino  ;  della  Vergine  con  più 
Santi  della  Refidenza  de'  Salaroli  ;  del  capricciofo  S.  Eligio  della 
Cappella  degli   Orefici   ne'  Mendicanti  ;   della   Madonna,  con   di^. 
verfi  Santi   della   Cappella  Fofcherati   in  S.  Petronio  i   e   per  ta- 
cere di  altri  lavori  tutti  mirabili  ,  delle  pitture  eccellentiflìme  di 
S.  Michele  in  Bofco  ?   In  quefta  Chiefa  appartenente   a'  Monaci 
Olivetani  dipinle   maravigliofamente  tutta   la  Cappella   maggiore  j 
avendo   colorito    nel   mezzo   a    olio  S.  Carlo  moribondo  ,   che_* 
contempla   foavemente   un  Crocefitfo    prefentacogìi   da   un  Padre 
Gefuita  5  il  cui  converfo   modra  di  piangere  ;    e  qui  fi   vede  da 
una   parte   1'  Angiolo  buono  ,   che    incoraggifce   il  Santo  Cardi- 
nale j  e  appiè  del  ietto  fituato  in  fcorto  ,  due  Seminarifti  folten- 
gono  con  bella  grazia  un  cilicio   afperfo  da  un  altro  Sacerdote 
di  ceneri  ;  le  quali  figure  fono  diftribuite   con  tale  artifizio ,  che 
quantunque  fieno  di  naturale  grandezza  ,  ed  occupino  una   tela 
aOai  piccola  ,  contuttociò  1'  una   non   ferve   all'  altra  d'  impedi- 
mento .    Bellifiìme   iono   altresì   le  pitture  de'  quattro  fpazj  late- 
rali .    In  uno  è  figurata  la  nafcira  del  Santo  ;  in  altro  il  di  lui 
inaizamenìo  alla  dignità  di  Arcivefcovo  ;   nel  terzo  le  di  lui  ele- 
quie  ;  e   nel   quarto   la  canonizzazione .   La    piccolezza  di  quefti 
fpazj  ,  e   la   copia  delle  figure   poco  inferiori    al  naturale  fanno 
maravigliare  chiunque  le  olTervi  con  occhio  intelligente  ;  ma  fo- 
pra   tutte  le  nominate   ftorie    è   veramente    maravigliofa    quella^ 
dt-ì  terzo  fpazio  j   poiché  non  fi  può  comprendere  ,  come   abbia 
potuto  r  Artefice   rapprefentare    in  luogo   sì   angulto ,  in   mezzo 
d'   una  gran    Chiefa   parata    a   lutto  ,    la   folla    del   Popolo  ,  che 
circonda   il   nobile  catafalco  ,  nella  cui   cima  fta   efpofto  il  cada- 
vere del  Santo  ,  il   Sacerdote    all'  altare   fervito    da'  facri    Mini- 
Itri  ,   i  Con  de'  Mufici  ,  e  tutto  il  facro  Collegio  de'  Porporati, 
che  ailìilono  al  funerale  .    NefTuno  ,  per    dire  il  vero  ,    potrebbe 
d;(por  le  figure  con   più  giudiziofa  diftribuzione  ,  e  moitraifi  più 
profondo  nelle  regole  della  Profpettiva  ,   di  quello  che  abbia  fat- 
to in  quefta  rarifiìma  ftoria  il  noi^ro  Alessandro  Tiarini  .  Nel- 
la Cappella   dirimpetto  a  quefta   fece   egli   pure  conofcere  il  va- 
lore  de'   fuoi    pennelli  ,   avendovi   dipinta  Santa  Francefca    con^ 
i'  Angiolo .  E  ficcome  quei  Padri  vollero ,  che  nella  loro  Chiefa 
T-  a  D  di 
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di  S.  Bernardo  dentro  la  Citrà  coIoriOTe  la  medefima  Santa  ,  egli' 
per  variare,  l'ha  eiprede  in  atro  di  refufcitare  un  figlio  già  mor- 
to ,  mentre  da  alcune  donne  colpite  dallo  ftupore  è  riivegliata 
la  madre  ,   perchè   ancor   ella  veda    il  prodigio. 

Troppo  in  lungo  anderebbe  il  noiiro  ragionare,  fé  numerar 
fi  volelfero  tutti  i    lavori  ,  che   vedonfi   di   fua  mano   nelle  cam- 
pagne adiacenti  a  Bologna  ;  onde  foltanto  faremo  parole  dei  più 
itmiati .    Sono  tra  quelli  le  pitture  di  tre  Cappelle  de'  Padri  Cer- 
tofmi ,  in  una  delle  quali  è  Santa  Caterina  da  Siena  coronata  dal 
Salvatore  ;    in  altra  S.  Bruno  trovato  da  Ruggiero  ,    mentre  an- 
dava  alla   caccia  ;  nella   terza   S.  Anfelmo  Vefcovo  Bellfcenfe  ;  la 
tavola   deir  Aitar  maggiore  delle  Monache  di  S.  Giovanni  in  Per- 
ficeto  ;    il  S.  Francefco  ,  che  bacia  il   piede  a  Gesù    foftenuto  da 
Maria  ,  da    S.  Giufeppe  ,  e    da    S.  Michele  ,  il  quale    fi  conferva 
nel  Caftello  di  Panzano    nella  privata   Cappella   del  Palazzo  ;    la 
Madonna    del  Rofario   de'  Bagni   della  Porretta  ;   le  fette   tavole 
della   Contea  di  Piano  ;    e  la  Caduta  di  Lucifero  bizzarramente 
inventata  per  la  Chiefa  de'  Monaci  Olivetani  a  Scaricalafmo  .  Né 
la  fola  fua  patria  può  vantarfi    di  efsere  adorna    delle  opere  no- 
bihflìme    di    fua    mano .    Vedefi    nella  Città    di  Pefcia   la  facciata 
della  Chiefa  della  Morte  ,  da  lui  colorita  a  frefco ,  rapprefentan- 
dovi  il  Martirio   de'  Santi  Vito  ,  e  Modello  ;    la  quaP  opera  di- 
cefi efsere  ftata  la  prima  ,   che  egli   facefse  al   Pubblico  .    Si  am- 
mirano in  Pifa    le  figurette  a  frefco  ,  che  adornano  in  S.  Fridia- 
no   la  Cappella  di  S.  Brigida  ;  in  Modena  nella  Chiefa  de'  Padri 
del    Gesù    il   S.   Luigi   Gonzaga   ;    in   Piacenza   una  porzione   del 
fregio  dell'  ornatiflìma  Chiefa  della  Madonna   di  Campagna  ,  do- 
ve   figurò  Abigail  ,   quando   prefentò  il   Re  Davidde  ;    in  Milano 
nella  Chiefa   de'  Padri  Gefuiti  una  Regina  Eller   fvenuta  davanti 
ad  Afsuero  ;  in  Pavia  nella    Confraternita   di  S.  Giovanni  la  De- 
collazione  di  quello  Santo  ;   e  finalmente   in  Imola  ,  in  Faenza, 
in    Rimini  ,  ed    in   altre  Città    d'   Italia  confervanfi  in  pubblico, 
ed    in   privato  preziofe   produzioni    della   fua  mano .    Reca  mera- 
viglia  il   confiderare   quanto    egli   mai    dipingefse  ,  balla   il   dire, 
che     fi    contano   da   lui   efeguite    più   di   dugento  tavole  ,  oltre  i 
quadri   per   i  privati  ,    e  le   varie   opere   a    frefco  .    Convien   per 
altro   riflettere  ,   che  egli   ebbe   lunga   vita  ,  e  che   adoprò   i  pen- 
nelli fino  all'  eftrema  vecchiezza  ,  in  cui  morì  placidamente  per 
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con  funzione  alle  ore  diciannove  del  dì  otto  di  Febbraio  dell'  anno 
1668.  in  età  di  anni  91.  e  fu  fatto  feppellire  da  Antonio  Tuo 
figlio  nella  Chiefa  di  S.  Piccolo  ,  dopo  avergli  fatte  celebrare 
folennilfime   efequie  . 

Il  Conte  Malvada  fa  di  quefto  grand'  uomo  un  giuftifiìmo 
carattere  ,  dicendo  ,  che  „  el'h  graiid'  in'ventione  ,  gran  difegn»  , 
grande  intelligenza  delle  ^rofpettinje  ,  e  de'  pani ,  grande  a'wertenzja 
nella  dif^ojtzione  ,  grande  accuratezza  ne'  componimenti  ,  gran  rischio 
ne'  {corti  ,  gran  rigore  nelle  jìmetrie  ,  grande  ampiezza  ne'  panni , 
gran  cojlume  ,  gran  decoro  ,  gran  nobiltà  ;  ma  prchè  fu  pri'vo  d'  um 
po'  di  grazia  ne'  ijolti  ,  d'  un  po'  di  vaghezza  nel  colorito  in  concor^ 
renza  majjime  di  un  Guido  ,  di  un  Albani  ,  di  un  Domenichino  ,  chi 
dj  tanta  ne  abbondano  ,  fu  piit  conofciuto  da'  maejlri  ,  che  da'  dilet^ 
tanti ^  pìi  lodato  da'  dotti  ,  che  dal  njalgo  <.  „  Ebbe  il  TlARiNi  una 
maniera  fua  propria  ,  avendo  ferapre  fdcgnato  di  fard  imitatore 
delle  altrui  ,  febbene  avefse  ftudiato  molto  fulle  opere  di  Paolo 
Veronefe  ,  de'  Caracci  ,  e  del  Pafìlìgnano  ,  di  cui  avea  ricopiato 
in  matita  quafi  tutte  le  tavole  .  Eisendo  egli  di  umore  malinco- 
nico ,  riufcl  per  eccellenza  nel  figurare  cofe  mefte  ,  e  lugubri  ; 
al  contrario  dell'  immortai  Coreggio  ,  che  efsendo  d'  umore  al- 
legro ,  era  maravigliofo  ntU'  eiprimere  foggetti  lieti  ,  e  ridenti  ; 
tanto  è  vero  ,  che  ogni  pittore  fa  conolcere  nelle  fue  produ- 
zioni il  proprio  naturale  ,  e  carattere  .  Gli  piacquero  i  panni 
magnifici  ed  ampli  di  Guido  ;  ma  al  contrario  di  Guido  ,  che 
fempre  usò  nelle  fue  figure  pofiture  facili  ,  e  quiete  ,  introdufse 
nelle  fue  le  vedute  più  fcabrofe  ,  e  difficili ,  e  gli  fcorti  più  ftra- 
vaganti  .  Fu  nemico  de'  rilievi  ,  e  delle  flatue  ,  ed  amicifsimo 
del  naturale  fcelto  per  altro  ,  e  corretto  ,  dicendo  ,  che  quando 
fi  potea  fare  iludio  fopra  gli  originali  ,  non  conveniva  aitenerfi 
alle   copie  . 

Nel  dipingere  a  olio  non  temperava  mai  col  meftichino 
i  colori  ,  né  faceva  fuUa  tavolozza  la  diverfità  delle  tinte  ;  ma 
volta  per  volta  ,  e  pennellata  per  pennellata  ;  della  qual  fran- 
chezza egli  moltifsimo  fi  pregiava  .  Praticò  fpefso  di  velare  i  pan- 
ni ;  onde  alcuni  fuoi  quadri  erano  fatti  tutti  prima  di  biacca  ,  e 
di  nero  d'  ofso  ,  poi  ricoperti  di  colori  ,  e  a  forza  di  velature 
condotti  a  fine.  Soffriva  di  mala  voglia  ,  che  fi  ritoccafsero  gli 
originali    de'  grandi  Artefici  j  e  perciò   difse   al   Cardinal   Giuiti- 

D  2  niani, 


28 


Elogio  di  Alessandro  Tiarini 


niani  ,  che  gli  aveva  ordinato  di  ritoccare  alcune  tavole  del  Pe- 
rugino 5  e  del  Francia  .  che  egli  faceva  torto  a  due  nello  iìc(so 
tempo  ,  cioè  a  quelli  antichi  eccellenti  Maeftri  ,  ftimandogli  de- 
gni di  correzione  .  ed  a  lui  ,  che  per  fervirlo  acquiltava  la  tac- 
cia di  temerario  nel  porvi  fopra  le  mani  .  Fu  in  fomma  li 
TiARiKi  uno  de'  più  infigni  Pittori,  che  abbia  avuto  Bologna  > 
avendo  efeguite  co'  fuoi  pennelli  opere  maravigliofe ,  fé  fi  eccet- 
tuino per  altro  quelle  ,  che  condufse  in  vecchiaia  ,  che  fono 
molto  languide  ,  e  piene  di  fcorrezioni  ,  talmentechè  non  fem- 
brano  venute  dalla  mano  del  medefimo  Artefice  .  Ebbe  Ales-» 
SANDRO  per  difcepoli  quafi  tutti  quei  giovani  ,  che  in  Bologna 
attendevano  allo  irudio  del  nudo.  Ma  quelli,  che  furono  da  lui 
più  particolarmente  iftruiti  ,  fono  Luca  Barbieri  ,  che  nula  mol- 
to debole  ,  e  Francefco  Carboni  ,  che  abbandonato  il  piuttolto 
f^vero  itile  del  Maeitro  ,  fu  feguace  della  maniera  dolce ,  e  ama» 
bile  di  Guido  ,  e  fi  fece  diltinguere  nella  fcuola  Bolognefe  per 
uno  de'  Piofefsori  più  abili   e  intelligenti. 


MATTi:.0      ROSSELLI     PITTORE 
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Nell'  anno  1578.  nel  dì  to.  d' Ago  (lo  alle  ore  9.  e  mezza 
nacque  in  Firenze   Matteo  Rosselli   da  Eléna   Coppi , 
e  da  Cofimo  Rofselli  di  famiglia  afsai  ragguardevole  ,  e 
benemerita   delle   Belle   Arti ,  per  aver  dati    in  ogni  tempo  alle 
medefime  foggetti  di  gran  valore .  Avendo  palcfati  fino  dall'  età 
di   nove  anni   non   equivoci   contrafsegni  del   fuo  genio    per  la_, 
pittata  ,   fu  raccomandato  dal   padre  a  Gregorio  Pagani  ,  da  cui 
fu   fempre  riguardato  amorevolmente  ,  sì   per   i  di  lui  buoni  co- 
ilumi  ,    che    per  1*  affetto  ,  che   portava   air  Arte  ,  per  la  quale 
nulla  curavafi   de'   fanciullefchi    trallulli'.  La  diligenza  ,   con   cui 
metteva  in    pratica   i  precetti   del   Maeflro  ,  e   lo   itudio   indefef- 
fo  ,  che   faceva    fulle    opere    de'  Pittori   più    rinomati  ,   e  ipecial- 
mente  fopra  quelle  d*  Andrea  del  Sarto ,  lo  rciero  in  breve  tem- 
po  capace  di  dare   aiuto  al  Pagani  ,  e  di  acquiitare  tal  pratica.» 
nel  colorire  ,  che  elTendofi  il  Pafi:gnano  portato  a  Roma  per  con-» 
durvi  le  opere,  che  nel  di  luì  Elogio  abbiamo  deftrjtre,  lo  chie- 
fe  a  Gregorio  per  fervirfene  nel  bozzar  le  medefime.  Trattenne^ 
Matteo  in  Roma  per  fei  mefì  ^   ed  ebbe  comodità  di  ftudiarc^ 
fulle  opere  di  Raffaello  ,  e  di  Polidoro  da  Caravaggio  :  ma  avu- 
ta la  triita  novella  della  morte  del  Padre ,  fé  ne  tornò  a  Firen- 
ze ,  e  continuò   a  ftare  nella   fcuola  del  fuo  diletto  Maeftro;  dei 
buoni   infegnamenti    del  quale  potè   per  altro    godere  per  breve 
tempo  ,  efsendo  efso  nel   1605.    pafsato    all'   altra  vita  .   I  molti 
contrafsegni,  che  aveva  dato  il  Rosselli  della  fua  abilità  fecero 
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sì  ,  che  fu  deftinato  a  compire  le  opere  lafciate  imperfette  dal 
riorto  Pagani  ,  da  cui  era  llato  iftiruito  erede  ,  non  folo  delle.» 
proprie  opere  ,  ma  ancora  del  credito  ,  che  avefse  avuto  fopra  le 
pitture  non  terminate  .  Fatto  conofcere  in  tale  occafione  iempre 
più  il  fuo  fapere,  tutti  i  dilettanti  delle  belle  Arti  faceano  a  ga- 
ra per  aver  lavori  della  fua  mano  ,  onde  colorì  molti  quadri  a 
olio  per  diverfi  Gentiluomini  ,  varie  cofe  a  frefco  per  la  Cappel- 
la privata  della  Famiglia  Bonfi  ,  e  un  bel  David  per  il  Granduca 
Cofimo  11.5  da  cui  fu  talmente  lì:imato  ,  che  non  volle  che  par- 
tifse  da  Firenze  per  andare  a  fervire  il  Duca  di  Modena  ,  dal 
quale  era  iìazo  invitato  con  onorevole  provvifione .  Belli/Iimo  fu 
fìimato  il  Cenacolo  ,  che  dipinfe  nel  Refettorio  delie  Monache 
di  S.  Pier  Maggiore  ,  nella  Chiefa  delle  quali  fece  pure  un  qua- 
dro ,  oltre  air  aver  dipinto  nel  Coro  a  concorrenza  di  Fabbri- 
zio  Bofchi  una  ftoria  a  frefco  col  noftro  Signore  in  atto  di  con- 
fegnare  a  S.  Pietro  le  chiavi  .  Ne  fu  di  minor  pregio  il  Martirio 
deir  Apofìolo  S.  Andrea  (')  efiiknte  nella  Chieia  d'  Ognissanti, 
dov'  è  pure  altra  fua  tavola  rapprefentante  Santa  Elilabetta  Re- 
gina di  Portogallo  .  Non  debbono  pafsarfi  fotto  filenzio  le  tre 
tavpk  di  S.  Michele  Berteldi  ,  detto  degli  Antinori  ,  nella  Chiefa 
di  quefti  Padri  Teatini  ,  una  con  S.  Gaetano  ,  1'  altra  con  la 
Natività  (^)  ;  e  la  terza  con  V  Invenzione  della  Croce  ,  come 
pure  la  tavola  della  Vergine  ,  che  porge  a  S.  Francefco  il  Bam- 
bino Gesù  ,  che  fi  ammira  in  S.  Maria  Maggiore  ,  ai  lati  della 
quale  in  due,  quadri  figurò  Raffaello  ,  e  Tobia  ,  e  S.  Giovanni 
Batifta  'j  la  Veigine  del  Rofario  pofta  in  S.  Marco  all'  Altare 
di.  San  Domenico  ;  il  quadretto  confervato  nella  Chiefa  ftefsa 
air  Altare  del  Rofario  con  la  Vergine  ,  che  porge  a  S.  Dome- 
nico la  corona  j  e  la  bella  lunetta  del  Chioltro  annefso  alla-. 
detta  Chiefa  ,  dove  efprimefi  mirabilmente  la  morte  dell'  Arci- 
vefcovo  S.  Antonino  (3)  .  Di  mano  di  Matteo  è   parimente  la 

ta- 


ci) Quella  bclliffima  tavola    fi    ftà    al  ^3,  di  mano  del  Rosselli  ,  poco  didìmile 

preferite  intagliando   ,    e    in    breve  farà  nell'  invenzione  ;  ma  di  ugual   meritò  , 

pubblicata  con  le  altre  piii  belle    tavo-  e  perfezione  di  quefta  .  Vi  è  ancora  del 

le  della  Città  di  Firenze  ,  medefimo  Autore  una   grande  iftoria  di 

(2)  La  più  ammirabile  fra  quefte   tre  Tamar,  e  altri  pezzi, 
è  reoutftta  quella  della  Natività  del  B.  G,  (3)  PrcfTo  a  quefta  lunetta  effigiò  con 
a  cui  nulla  manca  per  effer  creduta  una  viva  fomiglianza  Tommafo  Gaetano  Teo- 
delie  pili  belle    opere    del    Cigoli .  lego  flato  Generale    dell'  Ordine    di    S. 

Nella    raccolta   del    rammentato    Sig.  Domenico. 
Hugtord  vi  è  una  Natività  d'altezza  piedi 
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favola   della  Chiefa  di  Bonifazio  entrovi   S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi  ;  r  altra  tavola  ,   che   era  all'  Aitar  maggiore  delle  Mona- 
che di  Candeli  ,  e  che  prefentemente  è  collocata  entro  il  Con- 
vento ,  con  efsere  flato  pollo   nell'  antico  luogo  di  lei  il  celebre 
quadro  di  Maria  Vergine   Afsiinta  del  famofo  Anton  Domenico 
Gabbiani  ;  il  Cenacolo  a   frefco  delle  Monache  di  S.  Clemente; 
quello  delle   Monache  degl'  Incurabili  ;    e  1'  altro  di  quelle    di 
Santa  Maria  Maddalena  .  Sono  dello  ftefso  pennello  un  Salvatore 
orante  in  tempo  di  Tua  agonia   neir  orto  ,  della  Compagnia    di 
S.  Benedetto   Bianco  ;    e  molte  delle   pitture   ,   che  adornano    la 
facciata    del  Palazzo  degli  Antella   fulla   Piazza    di  Santa  Croce. 
Merita  d'   cfser  qui  rammentato  il  Crillo  morto   delle   Madri   di 
S.  Monaca  ;  il  quadro  efprimente   lo  ftefso  foggetto  della  Com- 
pagnia  delle   Stimate  ;   il  S.   Carlo  della  Compagnia   dedicata   a 
queito  Santo  ;   la   Concezione    della   Cappella   degli   Ambra   in^ 
S.  Orfola  j  e  la  Vergine  col   divin  Figlio  in  braccio  colorita   nel- 
la Via   delle  Pappe  per  lo  Spedale   di  Santa   Maria  Nuova  .  Ma 
più  che  altrove  fece  pompa  della  fua  rara   abilità    nel  Convento 
dell'  Annunziata  ,  dove  oltre  alT  aver  dipinto  nella  Chiefa  la  ta» 
vola   della  Concezione  ,  e   un   S.   Filippo  Benizzi  ,  colorì  a  fre- 
fco con  pratica  maravigliofa   quattro  lunette   nel  Chioitro   gran- 
de .    In  una   di  q(sq.  rapprefentò   il  Beato   Buonfigliuolo   uno  de* 
Fondatori  dell'  Ordine  de'  Servi  ,   allorché  adunato   il  Capitolo 
Generale  ,  depone  il  governo,  che  avea  già  tenuto  per  anni  23. 
Neil'  altra  fece  Innocenzio  IV.   nell'  atto  di  dare  all'  Ordine  de' 
Servi  per  primo  Protettore  Guglielmo  Fiefco  fuo  nipote  .   Nella 
terza   figurò   il   Beato   Manette  ,   che   nei    1247.   fu   mandato   in 
Francia  a   fondarvi   1'  Ordine    con   la  fua   predicazione  .    Nella., 
quarta  finalmente   rapprefentò  Alefsandro  IV.  che  approva  V  Or- 
dine nominato  ,  dandogli  facoltà  di  eriger  Conventi  in  ogni  par- 
te del  Mondo  ',   opera  sì   bella  per   il  difegno  ,   per  1'  invenzio- 
ne ,  per  il  colorito  ,  e  per  il  maravigliofo  accordo  ,  che  il  gran- 
difsimo    Pietro    da  Cortona  afserì  efsere  la  migliore  di  quel  luo- 
go ,  ed  il    Pafsignano  la   riguardò  fempre  con  maraviglia  . 

Non  pofsiamo  difpenfarci  dal  far  parole  del  beliifsimo  qua- 
dro ,  che  condufse  per  la  Galleria  Buonarroti  ,  dove  elogiò  Mi- 
chelangiolo  ,  che  nelP  afsedio  di  Firenze  fu  eletto  de'  Nove  di 
Guerra,  e  Commifsario  Generale  fopra  le  fortificazioni  j  fotto  il 
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qual  quadro  ,  come  pure  fotto  altro  di  diverfa  mano,  ione  del 
Rosselli  due  cbiaiofcuri  di  piccole  figure  ,  in  uno  de'  quali  è 
Michelangiolo  ,  che  ritornando  alla  patria,  è  ricevuto  fra  gii  ap- 
plauiì  del  Popolo  ;  ndV  altro  in  atto  di  itudiare  ,  e  di  compor- 
re in  poefia  .  Fece  altresì  per  la  Cafa  Buonarroti  il  ritratto  di 
una  certa  Seftilia  di  queita  Famiglia,  che  veiiì  V  abito  Religiolo 
in  S.  Agata  ;  e  per  V  eruditifsiuio  Michelangiolo  Buonarroti  il 
Giovine  un  belliisimo  S,  Giovanni .  Moki  lurono  i  quadri  ,  che 
cfeguì  per  i  Principi  di  Tofcana  ,  e  Ipeciainiente  per  il  Cardinal 
Gio.  Carlo  ,  a  cui  tra  le  altre  cofe  fece  un  trionfo  di  David 
colla  teita  del  Golia  .  Nel  Palazzo  de'  Pitti  colorì  a  frefco  la 
Volta  della  ilanza  detta  la  Stufa,  le  di  cui  paieti  furono  adar- 
nate  dall'  impareggiabil  pennello  di  Pietro  da  Cortona  ;  e  nella 
Real  Villa  del  Poggio  Imperiale  dipinfe  altra  Volta  (')  ,  facen- 
dovi  (loriette   allufive   alla  Cafa  de'  Medici  . 

Non  ci  fermeremo  a  defcrivere  le  Pitture  ,  che  pofe  negli 
Archi  trionfali  eretti  per  1'  ingreiTo  del  Sereniffimo  Arciduca^ 
d'  Auitria  ;  ma  pafseremo  a  far  parole  di  varie  tavole,  che  con- 
dufse  per  molte  Chicle  fuor  di  Firenze  .  Tra  quelle  non  meri- 
tano r  ultimo  luogo  quelle  della  Chiefa  nuova  di  Monfumma- 
no,  quella  della  Compagnia  di  Monte  Murio  ,  l'altra  delle  Mo- 
nache del  Portico  ,  la  molto  beila  della  Pieve  dell'  Impruneta  , 
il  S.  Francefco  della  Vergine  della  Pace  ,  il  S.  Pietro  che  rilana 
r  attratto  alla  porta  dt\  Tempio  donata  alla  Chiefa  di  Marti 
da  Vincenzio  Balduinetti  ;  e  il  quadro  mandato  alla  fiia  Con- 
tea  della  Safscily   da    D.  Garzia   Montalvo . 

Anche  in  S.  Gemignr.no  ,  in  Pafsignano  ,  e  in  Lucignano 
fi  trovano  tavole  dei  Rosselli  .  In  Piitoia  avvi  un  bel  quadro  pref- 
fo  le  Monache  di  S.  Francefco  i  una  Concezione  fattagli  fare  da 
un  ceno  Bonaiuti  per  la  fua  Cappella  di  S.  Lorenzo ,'  e  più  sfon- 
di a  olio  nella  foffitta  d'i  S.  Defidcrio.  Nella  Città  di  Pifa  vedeiì 
una  tavola  di  lui  tra  le  beliiisime  della. celtbre  Tribuna  del  Duo- 
mo; 

(  1  )  La  Volta  dove  erano  dipinte  le_.  nima  Icfione  ,  o  fcfTura  di  detta  Volta_. 
tìette  Iftorie  dovendofi  dcmoliie  a  ca-  in  circa  i-fo.  braccia  quadre,  in  prefen- 
fiion  d'  una  nuova  fabbrica  ,  che  fi  an-  za  ,  e  con  molta  f^  ddiifaaione  de' noftri 
dava  facendo  per  accrefcimento  di  quel  Reali  Sovrani  il  dì  ij.  Aprile  del  de- 
Palazzo  ,  fu  d'  ordine  di  S.  A.  R.  a  ri-  corio  anno  '-773.  per  .1'  abilità  e  indù- 
guardo  di  tali  pitture  ,  trafportata  nel  ftria  del  Sig.  Niccolò  Gafpero  Paoletti 
nuovo  quartiere.  Tale  azzardofo  impe-  ncftro  Fiorentino,  primariv  Architetto 
gno  liutcì  feU«ilUmamentc  fenza  lami-  di  S. AfK. 
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mo  ;  una  Santifsima  Trinità  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  ordina- 
tagli da  Giovanni  Samminiatelli  ;  ed  una  tavola  in  S.  Francefco 
fatta  per  commiflìone  della  nobil  famiglia  Del  Seta  .  La  Città, 
di  Volterra  ha  nella  Cattedrale  una  tavola  con  fatti  di  S.  Paolo, 
la  <]uale  Matteo  colorì  per  Agoftino  Inghirami  ;  td  Arezzo  un* 
Annunziata  nella  Madonna  del  Pianto  .  A  MafTa  fpedì  più  ta- 
vole per  ordine  del  celebre  Tacca  ;  una  a  Prato  ai  Padri  di 
S.  Domenico  ;  altra  a"  Teatini  di  Modena  .  Una  Vergine  del  Ro- 
faiio  fece  per  la  Pieve  di  Fabbrica  ,  e  una  Vifitazionc  ài  S.  Eli- 
fabetta   per  la  Chiefa   di  Sarziano  . 

Conviveva  Matteo  con  Margherita  fua  forella  maritata  a 
Ciò.  Baiiiia  di  Fibbrizio  Bofchi  Orefice  eccellente  nel  lavorare 
di  filo  .  Aveva  quefti  cinque  figliuoli  .  Uno  di  eflr  nominato 
Alberto  ,  che  premetteva  molto  neir  Arte  ,  morì  mentre  era  a 
Roma  a  prolcguire  i  fuoi  ftudj  ;  due  altri  ,  cioè  Filippo,  e  Do- 
n:enico  paflarono  anch'  cflì  air  altra  vita  ;  Francefco  tutto  de- 
dito alla  pietà  ,  benché  molto  abile  ,  nulla  prometteva  in  fol- 
h'evo  della  famiglia  .  Giacinto  abbandonò  il  Mondo  ,  facendofì 
Religiolo  a  Monte  Senario  .  Matteo  adunque  ,  che  in  quelìi 
fuoi  nipoti  avea  ripofta  ogni  iua.  fperanza  ,  credendo  di  poter 
da  cflì  ricevere  qualche  fcccorlo  nella  cadente  fua  età  ,  reltato 
folo ,  cadde  in  una  profonda  afflizione  ,  ed  affalito  dipoi  da  una 
lenta  febbre  ,  che  a  poco  a  poco  andò  crefcendo  ,  palsò ,  come 
è  da  crederfi  ,  agli  eterni  ripofi  a'  18.  Gennajo  del  1Ó50.  ed  in 
S.  Marco  nella  lepoltura  del  Rofario  fu  onorevolmente  fepolto, 
fra  le  lacrime  di  tutti  quelli .,  che  lo  conobbero  ,  perocché  ol- 
tre air  edere  pieno  di  carità  nelT  infegnare  a'  fuoi  difcepoli ,  li- 
berale (0  ,  e  generofo  nel  foccorrere  alle  altrui  indigenze  ,  aveva 
un   fondo  di   Religione,  e  di  Pietà  fingolare . 

Era  il  Rosselli  talmente  corretto  nel  difcgno  ,  che  non 
può  trovarfi  nelle  fue  opere  alcuno  benché  mimmo  errore.  Da- 
va perlopiù  alle  figure  un  certo  difcicglirRcnto  ,  e  rifoluzione 
bizzarra  ,  belle   arie   di  tefte  (-)  ,  buona    invenzione  ,  e  accorda- 

T.  IX,  E  mento 

(i)  Vedafi  «ella  fua  Vita  il  Brldinuc-  efcrcirò  per  altro  nel  far  Ritratti,  e  ne 

ci  a  e.  411.  p.  3.  decer.  5.  del  fec.  4.  pur  fece  il  fuo  ,    nulla   curaiulcfi  di  la- 

(  2)  Quando  vedea  qiiclche  vecchio  con  l'ciar   quella  memoria    di  fé  .  Ben  è  ve- 

tefta  pittcrefca  ,    prrcurava  fenza  guar-  ro  ,  che  abbiamo  obbligo  all'attenzione 

dare  a  fpefa  di  difegnarla  ;  onde  nelle^  del  Prete  Francefco  Bofchi   fuo  nipote  , 

tefte  de'  vecchi  liufcì  mirabile.  Non  fi  e  Pittore    alTai  valente    {  come  abbiamo 

dai 


34 


Elogio  di  Matteo  Rosselli. 


mento  ftraordinario  .  Coloriva  poi  ia  fpecie  a  frcfco  mirabile 
niente  ,  ed  aveva  in  fomma  una  maniera  vaga  ,  e  che  molto 
(dava  neir  occhio  .  Ebbe  ferapre  in  viltà  nel  dipingere  V  one- 
ftà  ,  ed  il  decoro  ;  e  ficcarne  era  mofifo  nel  dipingere  più  dai 
defiderio  di  farfi  onore  ,  che  dall'  interelTe  ,  non  efpofe  mai  al 
pubblico  alcuno  de'  luoi  lavori  prima  di  avergli  condotti  all'  uU 
Ùxnà  peifezione . 


isì  Baldinticcì  )  che  fi  prefe  la  ctjfa  di  ove  ne  fece  un  dcno  ,   e   dal  niedefitnt 

dipingerlo  dopo  fua  mrrte  dal  cadavere  abbiam    potuto  farlo  rirrarre   per  aggiu- 

di  lui  ,  affinchè  ne  reftafTe  la  memoria.,  gnerlo  a  q^ucfto    fuo    Elogio  ,  come  lì  è 

tra    gli    altri    ritratti    d'  eccellenti  Pit-  fatto  . 
tori  in  quefta  Accademia   del  Difegno» 


ENRICO  GOLTZIO  PH  E  INC    OLAND 


Jl: 
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ELOGIO 

D      I 

ENRICO    GOLTZ. 


E  vi  fu  ProfeiTore  ,  che  fino  dalla  più  tenera  età  defTe  con* 
tralTègni  ceitiflìmi  di  vivacità,  e  talento  per  le  Belle  Arti, 
lo  fu  certamente  Enrico  Goltz  ,  nato  nel  mefe  di  Gen-i 
naio  del  1558.  in  Mulbrect  da  lan  Goltz  molto  abile  nello  fcri- 
vcre  in  vetro  ;  poiché  in  età  di  foli  quattro  anni  ,  allorquando 
in  Duysburgh  ,  dove  erafi  portato  ad  abitare  il  Padre  ,  eragli 
infegnato  a  fcrivere  ,  in  vece  di  formar  lettere  ,  ponevafi  a  de- 
lineare fulla  carta  piccole  figurine  ,  ed  altri  fimili  fcherzi  ,  che 
faceano  conofcere  il  di  lui  genio  per  la  Pittura  .  Per  tal  ragione 
Giovanni  fu  pollo  ad  apprendere  queft'  Arte,  ed  infieme  quella 
dello  fcrivere  in  vetro  ,  e  dell'  intagliare  in  rame  .  Appena  ebbe 
il  fanciullo  addeftrata  la  mano  a  fimili  efercizj  ,  diede  faggi  sì 
grandi  del  fuo  profitto  ,  che  un  certo  Cornardt  lo  defiderò  per 
fuo  difccpolo  ,  benché  fofie  ftorpiato  da  una  mano  per  efìfer  ca- 
duto da  bambino  fopra  i  carboni  infuocati  ,  e  fi  offerfe  di  te- 
nerlo in  propria  cafa  .  Ma  perché  le  condizioni,  che  propofe 
al  Padre  erano  troppo  ftrane  ,  e  gravofe  ,  non  volle  accordar- 
glielo ,  ma  ricondottolo  alla  cafa  paterna,  fecelo  del  continuo 
cfercitare  nelT  intaglio  in  rame  .  Difpiacque  una  tal  cofa  al  Cor- 
nardt ,  e  fìccome  premevagli  molto  di  non  perdere  un  difcepolo 
di  tanto  merito  ,  tentò  ogni  mezzo  per  ottenerlo  a  condizioni 
inolro  pili  giufie  .  Ed  in  vero  effendofi  Enrico  adattato  a  llar 
con  lui .  diedegli  con  grande  an^-ore  i  precetti  dell'  Arte  ,  e  con- 
dottolo feco  ad  Hacrlem  ,  gli   fece  fare  grande  efercizio  nei  la-, 

E  2  vori 
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Vori  d'  intaglio..   Più  cofe  adunque  egli  operò  per    il  Cornardt, 
e  per  Filippo  Galle  ,  che  gli  fecero  acquiltar  grande  onore . 

Giunto  all'età  dì  anni  21.  prefe  per  moglie  una  Vedova  , 
che  aveva  un  piccolo  figlio  chiamato  lacob  Mathan  ,  a  cui  ben- 
ché teneio  cominciò  ad  infegnare  T  arte  d'  incidere  in  rame  . 
Ma  pentitofi  dipoi  di  quefto  pano  ,  talmente  fi  affliffe  ,  che_. 
giunfe  a  fputar  langue  ,  e  a  dar  fegni  ficuriflimi  di  etifia  ,  ed  in 
tale  flato  infelice  continuò  a  vivere  per  tre  anni  .  Finalmente 
vedendo  ,  che  i  Medici  d'  Amfterdam  non  trovavano  alcun  ri- 
medio per  il  fuo  male  ,  prefe  il  partito  di  portarfi  in  Italia^ 
per  oiTervare ,  avanti  di  lafciare  il  Mondo  ,  le  di  lei  meraviglie. 
Molto  itentò  nel  fuo  lungo  viaggio,  ma  fu  cofa  particolare,  che 
a  proporzione  dei  patimenti ,  andava  acquiftando  forza  ,  e  vigo- 
re. Provò  gran  piacere.,  vifitacdo  in  ogni  parte  ,  per  dove  paf- 
sò  ,  i  Pittori ,  e  Intagliatori  piìr  rinomati  ,  ed  apprefe  da  eflì  lu- 
mi infiniti,  fenza  però  farfi  conofcere  per  profeiTore  ;  onde  per 
lo  pili  le  maggiori  accoglienze  eran  fatte  al  fuo  fervo  ,  il  quale 
era  affai  più.  pulito  ,  e  meglio  in  ordine  di  lui  .  In  Monaco  di 
Baviera  ,  per  tacere  di  altri  fimili  cèd  accadutigli  ,  fu  creduto 
mercante  di  cacio  dalla  moglie  del  celebre  Sadalaer,  che  gli  com- 
melle  di  fargliene  fpedire  dall'Olanda  una  quantità  del  niigliore, 
come  in  fatti  egli  cortefemente  efeguT  .. 

Giunto  nei  1591.  in  Italia,  vedde  Venezia,  Bologna,  e  Fi- 
renze ,  e  pafsò  poi  a  Roma  vefiito  da  contadino  Tedefco  col 
finto  nome  di  Hendrigh  Van  Bracht,  e  quivi  difegnò  da  fé  ftedo 
una  gran  parte  delle  opere  più  belle,  e  molte  ne  fece  altresì  di- 
fegnare  al  Cavalier  Gafpero  Celio  Romano,  le  quali  poi  intagliò 
con  affai  buona  maniera  .  Dopo  efiferfi  trattenuto  per  qualche.» 
tempo  in  Roma,  vennegli  defiderio  di  veder  Napoli,  e  colà  in- 
vioflì  in  compagnia  d'  lan  Matiifen^  Orefice  ,  e  con  un  virtuofo 
di  Brofelles  detto  Van  "Winghen  .  Queft'  ultimo  moftrò  un  gior- 
no al  GoLTZio  alcune  lettere  fcrittegli  dall'  Ortelio ,  che  abitava 
allora  in  Anveifa  ,  nelle  quali  del  Goltzio  ttefib  fi  faceva  men- 
zione ,  dicendofi  ,  che  fi  trovava  in  Italia  ,  e  che  era  ftorpiato 
in  una  mano  ,  con  altre  particolarità  ,  per  le  quali  il  Gentiluo- 
mo defiderava  ardentemente  di  conofcerlo .. 

Una,  tal  defcrizione  ,  che  molto  fi  uniformava  al  foggetro, 
che  era  prefente  ,  fece  nafcere  il  giufto  fofpetto  air  Orefice  ,  che 

co- 
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colui  ,  che  avevano  in  compagnia  foflTe  il  Goltzio  ,  di  cui  ra- 
gionava il  Gentiluomo  ;  ma  quefti  ,  che  non  potea  perfuaderfi , 
che  poteffe  trovarfi  sì  male  in  ordine  ,  com'  era  il  compagno , 
lo  negava  afifolutamente  ,  dicendo  ,  che  quello  ,  di  cui  parlava 
era  il  celebre  Goltzio  perfettiflìmo  Intagliatore  d'  Olanda  .  In- 
tanto Enrico  prendevafi  grandiflìmo  fpaìlò  nel  fentire  ,  che  non 
era  creduto  il  Goltzio  per  la  fola  ragione  delle  vefti  logore , 
e  rozze  .  Ma  finalmente  per  far  conofcere  al  Gentiluomo  il  fuo 
errore  ,  tra  (Te  dalla  tafca  un  fazzoletto  con  la  cifra  H.  G.  che 
era  la  itelTa  pofta  nelle  fue  ftampe  ,  e  fé  gli  manifeftò  ,.  con  forn- 
irla allegrezza  del  VVinghen  ,  che  fubito  lo  abbracciò  ,  e  ricol- 
mollo  di  finezze ,  e  piaceri  .  Giunto  in-  Napoli  dipinfc  nel  Pa- 
lazzo del  Viceré  un  Ercole  fedente  ,  ed  altre  cofe  ,  che  a  noi 
fono  ignote .  Fece  pofcia  ritorno  a  Roma  ,  dove  alloggiò  in  un 
Collegio  de*  Gefuiti  ;  e  ficcome  fi  diede  a  conofcere ,  ricevè  onori 
grandi  dagli  Artefici  di  quella  Capitale  ». 

Dopo  elTerfi  trattenuto  in  Roma  per  qualche  tempo  ad  of- 
fervare ,  e  copiare  in  difegno  varie  cofe  le  più  fingolari  ,  deter- 
minò di  rimetterfi  in  Patria  ;  e  partitofi  nel  mefe  d'  Agofto  del 
1591.  pafsò  da  Firenze,  dove  fece  molti  Ritratti  ,  da  Venezia, 
e  da  Monaco  ,  e  finalmente  giunfe  in  Olanda  in  perfettiflìmo  Ita- 
lo di  falute  .  Ma  dopo  breve  tempo  fu  di  nuovo  affalito  da* 
fuoi  travagli  ,  da^  quali  poi  fi  liberò  con  V  aiuto  del  latte  di 
donna.  Ma  abbafìanza  abbiamo  parlato  finora  delle  vicende,  e 
de'  viaggi  di  quefto  gran  Profeffore  j  conviene  adelfo  ragionare 
delle  fue  opere  . 

Fino  dall'  anno  1580.  fi  videro  in  Bruges  varfe  fue  Carte 
infagliate  fui  difegno  di  Adriano  V\  eerdt  ,  che  fono  molto  ili* 
mate  dagF  Intendenti  .  Belliifime  fuiono  altresì  alcune  Itoriette 
di  Lucrezia  Romana  da  fé  inventate  ,  e  intagliate  ,  ed  una  gran 
Carta  d'  un  banchetto  con  figure  vcftite  all'  ufo  di  que*  tempi . 
Fu  poi  eccellentilf  mo.  nel  contraffare  le  varie  maniere  de'  Mae- 
ftri  fuoi  contemporanei  ,  e  tra  gli  altri  di  Hcmskercken  ,  di  Frans 
Floris  ,  di  Bloeklander  ,  e  Federichr  ,  ed  in  fpecie  di  Alberto 
Duro  ,  e  dello  Sprangher  .  Sulla  maniera  d'  Alberto  adunque 
intaghò  in  rame  una  Vergine  ,  che  tiene  in  grembo  il  Figlio 
morto  ,  ed  il  miftero  della  Circoncifione  ,  in  cui  fece  il  proprio 
litratio  5   dal  quale  fu  ricavato  quello  ,  che  vedefi  in  fronte  al 

pie- 
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preferite  Elogio  .  Contraffece  in  quefto  lavoro  sì  efattamente  Io 
iHle  di  iVlberto  ,  che  avendo  abbronzata  con  arte  fomma  con 
carbone  la  carta  ,  talmentechè  fembrava  antica  ,  fu  venduta  la 
niedefima  a  caro  prezzo  in  Roma  ,  come  venuta  dal  bulino  del 
grande  Artefice  Tedefco  :  che  anzi  fu  fparfa  voce  ,  che  il  Du- 
rerò aveOTe  ordinato  per  tellamento  ,  che  quella  Carta  non  fi 
dovefle  pubblicare  fé  non  pafifati  cento  anni  dopo  la  fua  mor- 
te.  Ad  imitazione  di  Luca  d'  Olanda  fece  una  bella  llampa  coti 
i  Magi  ,  la  quale  ingannò  molti  Maeltri  ,  e  più  carte  maravi- 
gliofe  con  la  PalTione  del  Redentore  ,  che  furono  pubblicate»» 
23el    1597. 

Oltre  all'  intagliare  in  rame  per  eccellenza  ,  toccò  in  pen- 
na maravigliofa mente  fuUa  cartapecora  .  Tra  le  altre  cofe  ,  che 
così  lavorate  fi  videro  di  fua  mano,  fono  un  Bacco,  una  Cerere, 
un  Fauno  ,  ed  una  Fauna  ,  un  Crifto  depofto  dalla  Croce  ,  che 
dicefi  mandato  al  Re  di  Spagna  ,  ed  una  Venere  con  Cupido, 
che  accende  il  fuoco  ,  da  cui  viene  il  riflefib  fuUe  figure  .  De- 
fiderofo  poi  di  operare  in  Pittura  ,  fece  ritorno  in  Italia  ,  ed 
scquifiò  una  facile  ,  e  bella  maniera  ,  imitando  la  vivacità  di 
Raffaello  ,  il  colorito  del  Coreggio  ,  la  verità  di  Tiziano  ,  e  la 
nobiltà  di  Paolo  Veronefe  .  Diverfi  quadri  egli  fece  j  ma  fi  di- 
lettò oltremodo  di  dipingere  ftoriette  fui  rame  ,  tra  le  quali  è 
belhflìmo  un  Crilto  nudo  a  federe  in  mezzo  a  due  Angioli, 
ed  una  Danae  ,  che  dorme  con  una  Vecchia  ,  che  le  ita  appref- 
Ì£>  i  e  con  diverfi  Puttini  .  Fu  ftimato  eccellentifiìmo  un  ritratto 
d'  una  Contadina  di  Nooftlandia  ,  ed  un  altro  d'  un  certo  Go- 
vertfen  ,  al  quale  ,  perchè  dilettavafi  di  raccogliere  nicchi  ma- 
rini ,  pofe  in  mano  una  madreperla  .  Non  è  da  tacerfi ,  che  nella 
propria  cafa  colorì  a  olio  una  tela  ,  in  cui  figurò  i  lette  Pia- 
neti ,  e  che  per  un  certo  Gerir  Wcllemtfen  d'  Haelem  compofe 
una   ftoiia  di    Muzio  Scevola  . 

Acquistò  poi  Enrico  fama  di  eccellentifiimo  ProfeiTore_. 
nello  fcrivere  in  vetro  ,  nella  qual  arte  CO  farebbe  certamente 
rellato  a  tutti  fuperiore  ,  fé  di  propofito  vi  aveiTe  attelo  ,  come 
lo  fece  conofcere  in  diverfi  luoi  lavori  ,  e  particolarmente  irL. 
alcuni  fatti  per  un   tale  Ysbratlen  ,  che  pure   alia    iteila   arte  at- 

ten-  . 

(  r  )  L'  Arte    del    dipingere  ,    o  dello      del  Goltzio    al  più    alto   fcgno   di  per» 
fcrivere   in    vetro   era  giunta   ai  tempi      fczione  . 
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tendeva .  DiTegnò  ,  ed  intagliò  il  Goltzio  un  numero  infinito 
di  cofe  ,  che  feivirono  a  tutti  i  ProfcOTori  dell'  intaglio  in  rame 
di  grande  aiuto  j  e  molto  più  avrebbe  operato  ,  le  non  fofiTc 
flato  rapito  dalla  morte  in  età  di  anni  cinquantanove  nel  1517.  (') 
Fu  quello  raro  Artefice  intelligente  nella  Pittura  ,  ed  operò 
in  eiTa  con  franchezza  ,  e  velocità  non  ordinaria  i  ma  la  fui 
principale  eccellenza  confiileva  ne' lavori  di  bulino,  e  di  penna  j 
nei  quali  fi  ammira  una  maeflria  ,  e  nettezza  maravigliofa  .  Ve- 
defi  per  altro  ne'  Tuoi  difegni  un  non  io  che  di  affettato  ,  che 
rende  la  fua  maniera  molto  meno  plaufibile  di  quella  de' gran- 
di Artefici  Italiani ,  fopra  i  quali  avea  fatto  continuo  fludio.  Fe- 
ce molti  difegni  fopra  cartapecora  ,  e  talvolta  con  un  poco  di 
colore  fopra  ,  i  quali  fono  molto  ilimabili  .  Era  egli  oltremodo 
gelofo  del  proprio  onore  ,  amico  della  libertà  ,  arguto  nelle  tu 
fpoile ,  e  quantunque  folTe  di  poche  parole,  ragionava  con  gran 
pollclTo  delle  cofe  dell'  Arte  propria  .  Tra  i  molti  difcepoli  ,  che 
ufcirono  dalia  fua  fcuola ,  fi  fecero  grande  onore  il  ino  figlia- 
Uro  ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  un  certo  Ghein  ,  e  Pietro  Jokcj 
i  quali  fi  perfezionarono  ,  continuando  dopo  la  di  lui  morte  3 
loro  Hudj  in  Italia  . 


(!)  JDi  quefto  ProfcfTore  fatlano  ilSandrarC,  il  DesChamps,  q  il  Baldlnucci. 


GIO.BAGLIO^I  PITTORE  ROMANO 
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SE  daremo  ancor  di  paflTaggìo  uno  fguardo  alle  vite  di  quei 
Soggetti  ,  i  quali  fiorirono  nelle  Belle  Arti  ,  agevolmente 
conofcercmo  ,  che  non  giunfero  a  confeguire  il  grado  di 
linomati  Artefici  ,  fé  non  quelli  ,  i  quali  furono  dalla  natura-, 
fingolarmente  dotati  di  un  genio  particolare  per  le  medefime. 
Di  qucfto  fornito  effendo  Giovanni  Baglioni  ,  del  quale  intra- 
prendiamo a  favellare  ,  arrivò  a  procacciarfi  in  breve  nell*  arte 
del  dipingere  fama  ,  e  gloria  immortale.  Nacque  quelli  in  Roma 
Oegli  anni  di  Crifto  1578.  da  un  certo  Tommafo  Baglioni  Fio- 
rentino ,  il  quale  dalla  famiglia  efiftente  in  Perugia  traeva  la  fua 
djfcendenza  .  Tale  ,  e  sì  grande  fu  il  guilo  naturale  da  lui  di- 
moftrato  fino  dai  fuoi  più  teneri  anni  per  le  cofe  rifguardanti 
jl  difegno  ,  che  cfTendo  ftato  riconofciuto  da  Tommafa  Grampi 
fua  genitrice  ,  giunto  appena  ali*  anno  undecimo  dell'  età  fua 
ftimò  bene  raccomandarlo  a  Francefco  Morelli  Pittor  Fiorentino, 
affinchè  gli  deiTe  i  primi  precetti  della  fua  profeflìone  .  Sotto  la 
direzione  di  un  tal  Maeftro  dimorò  Giovanni  per  lo  fpazio  di 
anni  due ,  ma  conofcendo  di  non  poter  fare  quei  progrelTi  ,  dei 
quali  era  capace  il  nobile  fuo  intendimento  ,  prefe  la  rifoluzio* 
uè  di  partire  da  quella  fcuola  ,  e  di  applicare  ,  fenza^  la  fcorta 
di  alcuno  ,  all'  arte  da  effb  abbracciata  .  Per  la  qual  *cofa  dopo 
quefto  tempo  fi  pofe  con  ogni  itudio  a  confìderare  le  opere  del 
più  eccellenti  ProfeflTori  fparfc  in  gran  numero  per  ogni  dove 
nella  fua  patria  ,  €  fece  così  rapidi  ,  e  maravigliofi  avanzamenti, 
T.  IX>  V  che 
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che  in  breve  tempo  fi  rendette  capace  di  maneggiar  con  lodcj, 
i  pennelli .  La  qudl  cofa  eiTendo  ftata  ravvifata  in  Roma  da  Ce- 
fare  del  Nebbia  nativo  d' Orvieto  ,  e  da  Giovanni  da.  Modena  , 
che  al  tempo  del  Pontefice  Siilo  Quinto  lavoravano  nella  Libre- 
ria Vaticana  ,  fu  da  quelli  nella  Volta  della  medefima  pofto  a 
lavorate  .  Ma  conofcendo  ,  che  il  Baglioni  acquiitava  Tempre  più 
una  maniera  più  franca ,  e  graziofa  ,  gli  dettero  a  dipingere  nel- 
le facciate  da  baffo  due  Storie  grandi  con  figure  al  naturale.  Que- 
ile  furono  da  lui  condotte  con  tanta  vaghezza,  e  leggiadria,  che 
incontrarono  il  genio  del  mentovato  Pontefice,  il  quale  rellò  for- 
prefb  nel  vedere  fomiglianti  componimenti  ufciti  dalla  mano  di 
un  giovinetto  non  oltrepalTante  ancora  i  tre  luilri  dell'  età  fua  . 
Sparlafi  di  ciò  ben  toilo  la  fama  ,  moltiffimi  furono  i  lavori  ad 
elfo  affidati  ,  nei  quali  riufcì  con  tanta  felicità  ,  che  da  tutti  ne 
lifcofle  applaufo  ,  e  commendazione  .  Ed  in  fatti  rutti  gP  Inten»^ 
denti  concordemente  confelfano  efser  grande  il  pregio  di  alcune 
ftoriette  appaitenenri  alia  Paif one  di  Grillo  ,  che  veggonfi  nella 
Scala  ianta  ,  ed  efsere  egualmente  llimabile  la  prima  tloria  ,  la 
quale  mirafi  a  mano  fìnillra  ,  efprimente  la  figlia  di  Faraone  in 
atto  di  ritrovare  il  ban.bino  Mosè  iopra  le  rive  del  fiume  Nilo^ 

Queste  fue  fatiche  furon  ricevute  con  tal  fodisfazione ,  che. 
dal  nominato  Pontefice  ebbe  la  commiflìone  di  condurre  a  com- 
pimento molte  pitture  in  San  Giovanni  Larerano  ,  e  in  tutti  gli 
altri  edifizj  fatti   per  ordine  del  medefimo  fabbricare  (').. 

Ne'  folamente  nella  Città  di  Roma  fi  mirano  invenzioni  del- 
fuo  raro  talento  ;  ma  ancora  diverfe  cofe  operò  in  quella  di  Na- 
poli ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  dove  dopo  aver  fofferta  una 
lunga  malattia  fi  trasferì  ,  e  fi  trattenne  due  anni  per  refpirarc 
aria  migliore  ,  e  rillabilirfi  in  falutc  .  Tornato  dipoi  a  Roma.. 
nel  tempo  ,  che  regnava  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottavo 
moltiflìrae  furono  le  opere  a  frcfco  da  efso  efeguite  in-  quella 
Città  .  Imperciocché  nella  Chiefa  di  Santa  Pudenziana.  è  di  fua 
mano  una  piccola  Cappella  di  San  Pietro  con  alcune  iftorie  ap- 
partenenti alle  di  lui  glonofe  azioni  ,  e  in  quella  della  Madonna 
dell'  Orto  in  Traftevere  colori  all'  Aitar  maggiore  altre  llorie^» 
lifguaxdanti  la  vita  della  Santiffima  Vergine  i,  e  in  San  Niccoli 

in. 

(i)  Alcune  eccellenti  pirrure  del  Ba-      tre  fimlli  di    varf  Autori,    nel    pjJaiZO' 
CLiONi  fi  confervano  in  Firenze  ,  tea  al-      del  Sig.  Marucelli . 
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in  Carcere  alla  Cappella  del  Santiflìmo  Sagramento  dipinfe  per 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  la  Cena  del  Signore  con  gli 
Apoftoli ,  e  altre  ftatuette  abbellite  da  Angioli  ,  e  Profeti .  Di^ 
moftrò  in  quefte  fue  fatture  tal  maeftria  ,  che  nella  ricorrenza 
dell'  Anno  fanto  del  1600.  colla  direzione  del  Cavaliere  Giufeppe 
Cefare  di  Arpino  nella  Bafilica  di  San  Giovanni  fopra  il  muro 
della  crociata  vicino  all'Altare  del  Santiflìmo  Sagramento,  dopo 
aver  figurato  V  Apoftolo  San  Filippo  ,  gli  furon  fatte  colorire  fi- 
milmente  a  frefco  alcune  invenzioni  afsai  commendabili  .  Imper- 
ciocché rapprtfentò  in  queiìe  Coftantino  il  Grande  in  atto  di 
donare  a  quella  Chiefa  molti  vafi  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  e  di 
confegnarli  al  Pontefice  San  Siiveftro.  I  quali  dipinti  efsendo  gran- 
demente piaciuti  al  Cardinale  Sfondrato  ,  gli  fece  fare  a  olio  in 
Santa  Cecilia  in  Traftevere  ,  titolo  della  fua  Chiefa  ,  varie  pitture. 
Neil'  Altare  pertanto  poilo  a  mano  finiftra  effigiò  gli  Apolioii 
Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  neir  altro  fituato  a  mano  delira  V  Apoftolo 
S.  Andrea  con  un  Angiolo,  che  gli  pone  in  tefta  la  corona.  Ivi 
pure  air  Aitar  maggiore  collocato  fotto  la  Confeflìone  dipinfe  a 
olio  tre  belliflìrrii  quadri  rapprefentanti  Santa  Caterina  delle  Ruo- 
te colla  Madonna  ,  e  il  Salvatore  bambino,  ed  efprefse  la  llefsa 
Vergine  ,  e  Gesù  ,  che  pone  una  collana  di  gioie  al  collo  di 
Sant'  Agnefe .  Quefta  pittura  ,  nelT  occafione  di  celebrare  all'  ac- 
cennato Altare  il  fanto  fagrifizio  della  Mefsa,  efsendo  itata  veduta 
da  Clemente  Ottavo  piacquegli  tanto  ,  che  il  Cardinale  Sfondrato 
giudicò  bene  ordinarne  al  Baglioni  un'  altra  fimile  contenente 
di  più  Santa  Cecilia  ,  e  farne  un  dono  all'  accennato  Pontefice. 
Quetìa  fu  talmente  da  efso  gradita  ,  che  in  contrafsegno  della 
fua  Itima  ,  e  del  fuo  gradimento  ,  fece  un  generofo  regalo  al 
benemerito  Profefsore  .  Lavorò  parimente  a  olio  in  San  Martino 
dei  Monti  ,  dalle  parti  laterali  dell'  Aitar  maggiore  ,  San  Silveftro 
Papa,  e  San  Martino  Vefcovo  ;  ficcome  ancora  in  Santa  Marta  die- 
tro alla  Chiefa  di  San  Pietro  è  opera  de'  fuoi  pennelli  il  quadro 
grande  a  olio  collocato  fopra  1'  Altare  ,  dove  effigiò  la  fopra- 
detta  Santa  con  grand'  eleganza.  Dalla  bellezza  delle  quali  coni- 
pofizioni  mofso  il  Padre  Acquaviva  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù  gli  ordinò  un  gran  quadro  ,  in  cui  con  gran  maravi- 
glia degl'  Intendenti  efprefse  la  Refurrezione  di  Criiio  .  Nella 
fala  poi  del  Conciftoro   vicino  alla  Clementina  colorì  per  ordine 
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del  Pontefice  Paolo  Quinto  una  b^Uifllma  tela  con  San  Pietro  ac- 
cennante in  un  libro  ali'  Apoltolo  delle  Genti  quelle  parole  Fetrr 
amas  me  ,  colle  quali  fu  da  Crifto  interrogato  Ce  1'  amava  ,  per 
pal'sar  folto  filenzio  il  San  Giovanni  B^tiita  fatto  per  il  Cardi- 
nal Montalto  ,  e  per  rK)n  parlare  della  celebre  pittura  cfprimen- 
te  le  nove  Mufe  con  Apollo  mandare  a  Mantova  con  altre  co- 
fé  dal  Cardinal  Ferdinando  Gonzaga  * 

F  degna  però  di  una  particolar  riniembran2a  la  tavola  com-. 
mefsagli  dal  Cardinal  di  Santa  Cecilia  per  San  Pietro  Nuovo-, 
dove  rapprefentò  il  Principe  degli  Apoltoli  rerufcirante  Tabita  . 
E'  queit'  opera  oltremodo  ragg.uardevolc  non  meno  per  la  moJti- 
plicita  delle  figure  ,  e  bene  intefa  difpofizione  delie  medefime  , 
che  per  1'  ottimo  difegno  ,  vivacità  ,  e  delicatezza  dei  colori  . 
Per  i  quali  rarifiìmi  preg)  fu  queito  elegante  componimento  tal- 
mente apprezzato  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  ,  che  noti 
contento  di  aver  regalato  il  Baglioni  di  uni  beUiiTima  collana 
d*  oro  ,  lo  volle  altresì  fregiare  per  mezzo  del  prefato  Cardina- 
le del  ragguardevole  abito  di  Cavaliere  di  Grillo  .  Tale  dipor 
fu  il  concetto  formato  dal  Papa  di  quefto  degno  Pittore  ,  che 
jieir  oGcafione  di  doverfi  colorire  a  frelco  la  Volta  della  Bafi- 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore  ,.  fugli  dal  raedefimo  addofsata 
una  tale  incombenza  .  In  efsa  pertanto  colorì  Angioli  ,  e  Put- 
tini  con  due  Dottori  tanto  della  Chiefa  Greca  ,  quanto  della^ 
Latina  ,  con  alcune  ftoriette  azzurre  in  quattro  tondi  leggiadra- 
mente difpofte  ►  Dentro  poi  nel  primo  Voltone  della  Cappella 
fece  fimilraente  a  frefco  tre  ftorie  y  e  in  quella  del  mezzo  rap- 
prefentò  Giuliano  Apoilata  faettato  dai  Santi  Mercurio  ,  e  Arte- 
mio ,  e  dalla  parte  delira  Leone  Armeno  uccifo  alla  prefenza 
della  madre  ,  e  finalmente  alla  finiftra  Coftantino  CopHronimo^, 
che  refta  miferamente  abbruciato  fenza  vederfi  il  fuoca  .  Alla 
Cappella  parimente  di  Santa  Francefca  fece  con  grand'  eleganza 
il  dj  lei  ritratto  con  Y  Angiola^  e  la  ftoria  appartenente  ad  un 
miracolo  da  efsa  operato  .  Abbellì  ancora  la  Volta  ,  e  vi  fece 
diverfi  Angioli  fonanti  varj  frumenti  con  Puttini  ,  e  nei  trian- 
goli altri  Angioli  facienti  orazione  ►  Nella  Madonna  degli  An- 
gioli nelle  Terme  vedefi  di  fua  mano  dipinta  a  olio  a  mano 
fmiftra  dell*  ultima  Cappella  Maria  Santifsima  col  Figliuolo  in 
braccio  «  e  San  Raimondo }  e  S^  Giacinto ,  e  dalla  delira  Sanu 
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Cecilia  ,  e  San  Valeriano  con  1'  Angiolo  ,  che  V  incofona ,  e  San 
Francelco  ricevente  le  ftimate ,  pregevoliATime  pitture  a  olio.  Nel 
mezzo  poi  della  Volta  colorì  un  Padre  Eterno  ,  e  dalle  parti 
Angioli  lavorati  a  frefco  ,  Alle  Monache  della  Purificazione  all' 
Aitar  maggiore  della  lor  Chi^^fa  mirafi  di  fuo  un  quadro  a  olio 
cfprimente  la  Prefentazione  al  Tempio  del  fanciulla  Gesù  ;  e  peff 
quelle  di  Monte  Citorio  figurò  Santa  Chiara ,  Sant*  Antonio  dji 
Padova  ,  e  Sant*  Agata. 

Si  diilinie  ancora  nel  colorire  a  frefco  per  il  Cardinale  Sci- 
pione Borghefe  la  Volta  di  una  ftanza  fituata  vicino  alla  loggia 
del  fuo  giardino  a  Monte  Cavallo^  nella  quale  efpofe  la  favola 
di  Armida  ,  allorquando  ritrovato  Rinaldo  in  profondo  fonno 
fopito  ,  lo  pone  fopra  1*  incantato  fuo  carro  .  Belliffime  ezian- 
dio reputate  fono  le  pitture  dei  due  Amori  divini  fatte  per  il 
Cardinal  Giuftiniani  ,  tenenti  lotto  i  piedi  1'  Amor  profano  ,  il 
Mondo,  ri  Demonio ^  e  la  Carne  polte  nella  fala  del  fuo  palazzo. 

Per  le  quali  gloriofc  fatiche   procacciato  efsendofi  il   nome 
di  eccellente  Prcfefsore  ,  non  dee  ad  alcun  recar  maraviglia ,  fc 
fu  invitato  dal  Duca  di  Mantova  ,   e  con  molti  onori  dillinto , 
e  fé  nello  fpazio  di  due  anni  al  Real  feivizio  confumati   fece 
diverfe  cofe   per   T  Imperatrice  fua  forella  ,    e  per  1'  Imperatoc 
Ferdinando  fuo  cognato  ,  e  per  aleri  ragguardevoli  Soggetti  di- 
moftranti   la   gran  perizia  ,    che  pofsedeva  nell*  arte  .   Fra   i  più 
bei    componimenrf  però  da   eiso    in  quel   tempo   a   lodevol    fine 
condotti  ,  annoverar  fi  dee  la  tela  da  quel  Principe  ordinatagli, 
maggiore  di   quella   efeguifa   in   Roma  denotante    le  nove  Mufe 
affieme   con   Apollo  ,  la  quale  da   quel  Duca    mandata   in  dono 
alia    Regina  di    Francia  fua  zia  carnale  fu   ricevuta   con  fomm© 
piacere  ,  e  commendazione. 

Ritornato  di  li  a  non  molto  a  Roma  ricolmo  da  queir  Al- 
tezza di  grandi  onori  ,  e  con  regia  munificenza  ricompenfato, 
moitifsime  furono  le  commifiloni  ai  di  lui  pennelli  raccomanda- 
te »  Imperciocché  nella  mentovata  Madonna  dell'  Orto  in  Trafte- 
vere  alla  prima  Cappella  a  mano  deftra  fece  le  figure  di  San_. 
Sebafiiano  con  alcuni  Angioli  ,  San  Bonaventura,  e  Sant'  Anto- 
nio da  Padova  .  Nella  medefima  Chiefi  dipinfe  parimente  a  fre- 
fco il  terzo  Altare  a  n^ano  finiftra  ,  ove  colori  varj  Santi  ,  e_» 
Angioli  j  ed  effigiò  in  quello  di  mezzo  la  Madonna  col  Bambino 

in 
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in  collo  rifguardante  un  libro  moftrarogli  da  Sant*  Ambrogio , 
con  San  Carlo  Borromeo  ,  San  Bernardino  da  Siena  ,  e  diverfii 
Puttini  .  Dal  lato  deliro  poi  della  fuddetta  Cappella  dipinfe^ 
Sant'  Ambrogio  difcacciante  gli  Arriani  dalia  Città  di  Milano. 
Lavorò  fimilmente  a  frefco  nella  Volta  un  tondo  rapprelentante 
1'  Eterno  Padre  con  Angioli  dalle  parti  ,  che  lo  adorano  .  Ivi 
finalmente  fece  a  olio  San  Carlo  Borromeo  ,  il  quale  fa  ora- 
zione al  Signore  per  far  cefsare  la  pelte  ,  alle  di  cui  preghiere 
fi  calma  Iddio  ,  e  refta  placato  .  Né  qui  ebbero  fine  i  fuoi  la- 
vori ,  poiché  in  Santa  Lucina  effigiò  un  beiliflimo  San  Loren- 
zo in  atto  di  fare  orazione  ,  con  Angioli  ,  e  Puttini  ;  e  pa- 
rimente in  San  Pietro  dentro  la  Cappella  Gregoriana  vedefi  di 
fua  mano  una  ftoria  a  frefco  rapprefentante  la  Lavanda  dti  pie- 
di ',  e  nella  Chiefa  di  San  Luigi  dei  Francefi  V  Adorazione  dei 
Magi  con  molte  figure  ,  e  la  Prefentazione  al  Tempio  del  fan- 
ciullo Gesij .  In  quella  eziandio  della  Confolazione  ficonfervano 
diverfe  ftorie  a  frefco  rifguardanti  le  azioni  delli  Santilfirna  Ver- 
gine, ed  altresì  in  uno  dei  pilaltri  San  Paolo  primo  Eremita,  e 
jn  un  altro  Sant*  Antonio  Abate  . 

Sono  parimente  bcililsimi  tre  quadri  in  una  Cappella  del 
Tnedefimo  luogo,  dti  quali  quello  efutente  fopra  l'Altare  efpone 
V  Adorazione  dei  Magi  con  diverfe  figure  ,  e  gli  altri  due  la  Na- 
tività di  Grillo  ,  e  la  Prefentazione  del  medefimo  al  Tempio . 
Vaghe  fono  ancora  le  pitture  a  frefco  fatte  nella  Tribuna  della 
Chiefa  di  San  Domenico  a  Monte  Magnanopoli  dichiaranti  di- 
verti miracoli  di  detto  Santo  .  Nella  Chiefa  dei  Santi  Quattro 
dipinfe  a  olio  il  San  Sebailiano  con  alcune  figure  ;  e  nella  Ma- 
donna di  San  Giovannino  alle  Monache  di  San  Silveltro  figurò 
San  Martino  a  cavallo  col  povero.  Finalmente  nei  Santi  Cofimo, 
e  Damiano  in  Campo  Vaccino  fi  conferva  un  bellifsimo  (0  qua- 
dro rapprefentante  San  Giovanni  Evangclilta  reiulcitante  un  mor- 
to con  molte  figure  .  Fanno  ivi  vaga  comparfa  altri  due  qua- 
dri a  olio  collocati  dalle  parti  dimoitrante  1'  uno  1'  Adorazione 
de'  Magi  ,  e  V  altro  la  Prefentazione  di  Gesù  al  Tempio.  Ab- 
bellì inoltre  la  Volta  con  lavori  a  frefco  elponenti  i*  Afsunzione 

di 

(  I  )  Qtìcfto  quadro  era  ftato  prftn  nel  Fabbrica  di  S,  Luca  ,  e  S.  Martina  e(£en- 

j6i8.  dai  Cavaliei-  Baglioni  in  San  Luca  do  ftato  demolirò  il  luogo,  e  l'Altare, 

per  elTere  allora  Principe    dell'  Accade-  fu  da  lui  pofto  nel  lucgc  qua  fopra  in- 

mia  ;    ma    neli'  occaficne    delia  nuovju  dicalo.  Ved.  il  Baglioni  cap.  ^.o^. 
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di'  Maria  Vergine  con  Angioli  ,  e  Puttini  attorno  .  Molte  poi 
furono  le  pitture  da  lui  fatte  per  privale  perfone  ,  e  per  diverfi 
Principi,  delle  quali  ,  per  efser  foggette  a  variazioni,  e  vicende, 
non  faremo   menzione  (»), 

Finalmente  cefsò  di  vivere  intorno  agli  anni  di  Crifto  1661^ 
in  età  molto  avanzata  ,  e  gli  fu  data  onorevole  fepoltura  nella 
detta  Chiefa  dei  Santi  Cofimo  ,  e  Damiano  nella  Cappella  de- 
dicata a  Maria  (^)  Vergine  >  e  a  San  Giovanni  Evangelifta  fuo 
particolare  avvocato ,  da  lui  eretta  ,  e  dipinta  ,  Quefto  valente 
Artefice  nutrì  per  le  Belle  Arti  un  si  grande  affetto  ,  che  nel 
1542.  pubblicò  in  Roma  a  vantaggio  degli  Studiofl  un  libro 
contenente  la  ftoria  di  molti  Soggetti  ,  che  fi  rendettero  celebri 
nelle  medefime  (3)  .  Quefto  amore  congiunto  al  credito  grande 
da  efso  acquillato  colle  pregiatifsime  fue  fatiche  ,  efsendo  ftato 
riconofciuto  dall'  Accademia  del  Difegno  eretta  in  Roma  ,  lo 
creò  più   volte  meritamente  Principe  della  medefima  . 

I  fuor  pregi  "^^  dipingere  rifalrarono  in  modo  pirticolare 
neir  invenzione  ,  nella  difpofizione  ,  nella  cfprefsion  degli  affet*- 
ù  )  nelle  vive  attitudini  ,  e  nei  colori  « 


CO  Chi  IbratntAV  leggerle»  potrà  re-  (il  L'  opera  data  rìIh  pubblica  lucft^ 

dcre  il  citato  B-nGMoni  .  dal  Baglioni  ha  per  titolo  :   Vite  dei  Ptt' 

(i)  Dalle  iifcrizi.  ni  cfiftenti  in  quefta  tori ,  e  Scultori  fioriti  nella  fua  Patrie 

Cappella    fi  ricava  efTere  ftata  dotata  di  dal  15-] ì.  fino  al  i6^x^ 
un  fondo  per    una    M^iTa   da  celebrarli 
«gai  giorno . 
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Senza  dubbio  di  fomma  lode  meritevole  quella  virtuofa 
gara  ,  che  pafTar  luole  fra  quei ,  i  quali  fi  applicano  ai 
medefimi  Itudj  ,  ed  attendono  alle  Iteile  profeffioni  ,  fer- 
vendo quefta  di  vicendevole  stimolo  a  virtuolaniente  operare  ,  e 
ad  arricchire  il  pubblico  di  nobilifiìme  produzioni  .  Ma!  ficcome 
è  cofa  aliai  malagevole  ,  che  continui  a  confervarfi  deiitro  i  li- 
ni iti  di  lodevole  emulazione  ;  quindi  è  ,  che  non  di  rado  de- 
generar fuole  in  una  violenta  paffione  offufcante  il  rettp  inten- 
dimento ,  e  perturbante  ogni  legge  di  verace  amicizia  ,  come  fi 
vedrà  chiaramente  dal  ragguaglio  delie  azioni  del  Profefsorc ,  di 
cui  intraprendiamo  a  favellare  .  Francesco  Albani  nacque  nel 
1578.  nella  Città  di  Bologna  da  Elifabetta  Torri  ,  e  da  Agoiti- 
no  Albani.  Quelli  pertanto  ,  il  quale  era  ricco  Mercante  di  fe- 
t^,  avendo  ravvifato  nel  figlio  rari  ,  e  nobili  talenti,  llimò  bene 
porlo  allo  fludio  delle  lettere  .  Ma  fcarfi  erano  gli  avanzamenti 
che  faceva  Ff^ANCESco  in  tali  applicazioni  ,  elfendo  il  fuo  natu- 
rai genio  portato  alle  cofe  appartenenti  al  difegno  ;  laonde  in. 
altro  non  occupavafi  ,  che  nel  formare  colla  penna  ,  e  col  car- 
bone 4>aiT]bocci  ,  e  nel  rapprefentare  figure  ,  animali  ,  ed  alcuni 
vif-;ggi  di  pcrlone  da  lui  conolciute  .  Giunto  all'  età  di  anni 
dodici  ,  morì  Agolrino  fuo  padre  (0  ;  per  lo  che  pollo  in  liber- 
T.  IX.  G  tà  , 

(i)  Alcuni  Scrittori  (^eHn  Vita  di  que-  Hlmato  meglio  feguìre  il  parere  diGio, 

fto  Artefice,    come  il  Ealdinucci  ,    e    il  Bsnfta    Pa/Tcri     nelle    Vite  de'   l'itcori  , 

Mufeo  Fiorentino  ,  fono  di  fentimento  ,  Scultori,  e   Architetti,  che    lavoraron» 

che  dtl  Padre  medefimo  fofTe  fatto    ap-  ia  Roma  dal   1641.  al  t^7j. 

piicare   al  Difegno;    noi    però    abbiamo  , 
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tà,ebbe  largo  campo  di  poterfi  applicare  alla  Pittura ,  per  la  qua- 
le  aveva  una  grande  inclinazione  .  In  tali  circottanze  fi  prefentò 
Francesco  a  Guido  Reni ,  che  da  fanciullo  aveva  conofciuto  al- 
la fcuola  ,  dal  quale  fu  raccomandato  a  Dionifio  Calvart  ,  Pit- 
tor  Fiammingo  ,  che  in  quei  tempi  efercitava  con  qualche  fti- 
ma  la  Pittura  in  Bologna  .  Nella  Scuola  di  quefto  Maeltro  eb- 
be la  bella  forte  di  lavorare  adìeme  col  mentovato  Reni  già, 
molto  avanzato  nei  precetti  dell'  Arte,  il  quale  oltre  avergli  da- 
t^  per  ordine  del  Precettore  lumi  molto  rilevanti  per  la  prò- 
feflTione  da  eiTo  abbracciata,  ftrinfe  feco  una  tale  amicizia  ,  la-i 
quale  fervendo  da  principio  all'  uno  ,  e  all'  altro  di  virtuofa  e- 
mulazione,  produlTe  dipoi  una  tale  fcambievole  gelosìa  ,  che  di- 
pinfero   fempre  a   concorrenza  i  loro  componimenti  .. 

Annoiatosi  di  il  a  non  molto  V  Albani  delle  indifcret'i^ 
maniere  del  Calvart,  andò  a  ftudiare  nella  fcuola  dei  Cara cci  , 
nella  quale  con  gran  difpiacere  del  Fiammingo  fi  era  di  già 
portato  il  nominato  Guido,  allettato  fpecialmente  dallo  Itile  nuo- 
vo ,  e  più  perfetto  di  quanti  ne  aveva  fino  allora  conofciuti  .  Fu, 
quefto  nuovo  difcepolo  ricevuto  da  Lodovico  Caracci  con  gran 
fegni  di  allegrezza  ,  e  di  affetto  ,  poiché  fcorgeva  quefto  giova- 
ne capace  di  gran  riufcita  ,  e  dotato  di  gran  talento  .  Di  una 
tal  lodevole  rilbluzione  provonne  altresì  fommo  contento  il  Reni , 
il  quale  continuò  fino  a  ctje  non  fi  prefentò  all'  Albani  un* 
occafione  da  far  conofcere  la  tacita  invidia  ,  che  nutriva  nel 
feno  verfo  Guido  fuo  avverfario  .  Ciò  accadde  appunto  nell*  in- 
combenza addolTata  al  Reni  delle  opere  da  efeguirfi  nella  pub- 
blica piazza  di  Bologna  per  la  ricordanza  del  Pontefice  Clemen- 
te Ottavo,  nella  quale  occafione  fi  affaticò  V  Albani  ,  affinchè  il 
Rognoni  ,  che  efercitava  l'  arte  di  Cappella jo,  nemico  di  Guido  , 
gli  face  Ile  dipingere  a  frefco  fopra  il  muro  della  fua  bottega  1* 
Alfunzione  di  Maria  Vergine  al  Cielo  per  fare  in  tal  maniera 
fronte  ad  alcune  Virtù  dipinte  dal  Reni  nella  piazza  ,  alludenti 
alle  azioni  del   nominato   Pontefice  . 

Molte  dipoi  furono  le  opere  efpofte  al  pubblico  da  Fran- 
cesco in  competenza  dell'  altro  ,  tra  le  quali  annoverare  fi  dee 
il  San  Pietro  in  atto  di  piangere  il  fuo  peccato  ,  e  il  Reden- 
tore riforto  ,  che  apparifce  alla  divina  fua  Midre  pofte  nelf  O- 
ratorio  di  San  Colombano ,  ed  ia  quello  di  Sanca  Maria  ,  li- 
bel- 
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belUflìma  Natività  della  Vergine  ;  t  nel  palazzo  Favi  ,  dove  Lo- 
dovico Caiacci  aveva  dipinto  in  una  camera  molte  iftorie  di 
Enea  ,  continuò  nel  medefimo  appartamento  a  colorire  in  alcu* 
ne  ftanze  le  azioni  rifguardanti  quefto  famofo  Eroe  .  Rammen- 
tare con  tutta  ragione  poflìamo  il  quadro  del  Noli  me  tangere^ 
dipinto  dair  Albani  con  indicibile  maeltria  nella  Ghiera  di  San 
Michele  in  Bofco,  dirimpetto  al  Sant'  Euftachio,  condotto  da  Gui- 
do a  compimento  .  Ricordare  altresì  poflìamo  la  belliflìma  tela 
rapprefentante  la  Natività  xìi  Maria  Vergine  da  eflb  con  Itu- 
diata  ,  e  perfetta  maniera  terminata  ,  e  pofta  in  faccia  alla^ 
pittura  fatta  da  Guido  nell'  Oratorio  di  Santa  Maria  detta  del 
Piombe. 

Lavoro'  parimente  a  concorrenza  di  Guido  la  vaga  ,  e  gra- 
ziofa  tavolina  in  San  Sebaitiano  di  Porta  di  Caftello  ,  nella  qua» 
le  imitò  la  maniera  di  Annibale  .  Dipinfe  ancora  a  competen- 
za fua  i  quadri  laterali  efiitenti  nella  Chicià  di  San  Bartolom- 
meo  di  Porta  ,  efprimenti  la  belliflìma  Annunziazione  di  Maria 
Vergine  ,  la  Natività  del  Salvatore,  e  1'  avvilo  dall'  Angiolo  dato 
a  Giufeppe  di  fuggire  nelT  Egitto  .  Colorì  inoltre  la  Rifurrezio- 
ne  del  Signore  principiata  ,  e  lafciata  imperfetta  dal  Geflì  nel  Ca- 
pitolo delia  Certofa  ,  e  la  Beata  Vergine  coi  Santi  Rocco  ,  ci* 
Sebaltiano  grandi  quanto  il  naturale  ,  fatta  nell'  occafione  del 
Voto  del  Contagio  nei  16^0.  accaduto  ,  ed  efiitente  nella  Chie- 
fa  maggiore  del  Caftello  di  San  Giovanni  in  Perficetto  .  E'  al- 
tresì commendabile  la  Madonna  ,  che  vede(ì  nella  piccola  Sagre- 
fìia  interna  di  San  Giovanni  in  Monte  ,  e  la  tavola  delT  Ai- 
tar maggiore  nella  Chieia  dei  Padri  Cappuccini  polla  fuori  della 
Città  . 

Trovandosi  in  quefto  tempo  a  Roma  Annibale  Caracci  per 
fare  alcuni  lavori  nella  Galleria  Farnefe  ,  determinò  di  andarvi 
ancora  1'  Albani  non  tanto  per  ammirare  le  ftupende  oper^^ 
fatte  dai  più  rinomati  Profeflbri  in  quella  Città  ,  quanto  per 
approfittare  dei  documenti  di  quel  gran  Maeftro  .  Comunicato 
pertanto  quefto  fuo  penderò  a  Guido,  il  quale  una  fom.iglian- 
te  brama  nutriva  ,  intraprefero  aflìeme  un  tal  viaggio  .  Giunti 
ambedue  a  Roma  ,  per  mezzo  del  Cardinale  Sfondrato  furono  ri- 
cevuti nel  Convento  di  Santa  PralTede,  titolo  della  Chiefa  del  det- 
to Porporato  ,    Continuava  a  paflare  fra   loro  la  fi  muleta    ami- 

G  2  cizia  ■ 


5^  Elogio  di  Francesco  Albani. 

tizia  (0  ,  la  quale  non  durò  lungo  tempo  ;  poiché  conofcendo- 
r  Albani  renderfi  Guido  a  lui  luperiore  ,  e  itanre  le  coiiiniir- 
fioni  5  ìe  quali  continuamente  riceveva  ,  elìtr  fenuro  fn  ftima 
di  raro  Profellorc  ,  ed  edergli  d'  uopo  operare  lotto  il  Tuo  co- 
mando ,  fi  guadarono  per  ierapre  ,  né  più  fi  praticarono  in  av- 
venire .  Per  la  qual  eofa  Francesco  aperta  cafa  da  fé  ,  non  ad 
altro  pensò  ,  che  a  flabilirn  in  Roma  .  A  tale  oggetto'  adunque 
ivi  fi  accasò  ,  e  prefe  per  moglie  una  cert'  Anna^  Rufconi  unica 
prole  di  Silvia  Gemini',  o  Gemelli  reftata  vedova  ,  dalla  quale 
ebbe  una  figlia,  che  fi  fece  Religioia  nella  Santifi-ma  Concezione 
di  Bologna  .  Nello  fpazio  pertanto  di  anni  diciotto  ,  nei  quali 
ivi  fi  trattenne  ,  fu  impiegato  in  varj  lavori,  che  gli  arrecarono 
gloria  y  e  fama  immortale  . 

Le  prime  opere  da  t^o  efpofte  al  pubblico  in  quefta  Cit- 
tà furono  diverie  pitture  a  frefco  condotte  a  compimento  coi 
dilegni  ,  cartoni  ,  e  direzione  di  Annibale  nella  Cappella  di  Saa 
Diego  dei  bignori  Errerà  in  San  Giacomo  degli  Spagnuoli,  ordi- 
nategli dal  medefimo  per  averlo  fatto  lavorare  nella  Galleria-. 
Farnefiana  ,  e  per  non  aver  potuto  profeguirle  ,  perchè  era  ca- 
duto infermo.  L'  Albani  adunque  col  cartone  di  Annibale  co- 
lorì le  due  iitorie  iuperiori  nelle  lunetre  ,  la  prima  delle  quali 
efpone  alcuni  infermi  incolti  nc\  lenzuoli  ,  ed  altri  pellegrini 
che  vifitano  il  Sepolcro  di  San  Diego  ,  e  1'  altra,  efprime  il  me- 
defimo Santo  in  arto  di  predicare  ,  con  San  Girolamo  ,  e  San 
Gio.  Batiila  ,  e  altre    figure  fopra   1'  Altare  . 

Sono  parimente  lavoro  delle  fue  mani  le  due  ilìorie  mag- 
giori da  bailo  ,  una  delle  quali  dimolìra  il  Santo  portante  il 
pane  ad  alcuni  poveri  di  nafcofto  ,  del  che  volendolo  il  fuo  Pa- 
dre Guardiano  mortificare,  fecegli  vedere  il  mantello  fotto  cui 
erano  alcune  rofe  ,  del  quale  avvenimento  reliò  grandemente^ 
maravigliato.  Sono  alcuni  (0  di  fentimento,  che  fia  ancora  ope- 
ra delle  fue  mani  quel  pezzo  di  Convento  con  alcune  loggia,» 
in  profpetriva  ,  e  quel  muro  dimollrante  la  porta  del  me  !efi- 
mo  ,  che  fi  ammira  in  quefta  iftoria  .  Neil'  altra  efpoie  diverfì 
prodigi  operati  dal  Santo  coli'  olio  di  una  lampada  ,  che  arde- 
va 

(i)  QìieTJo  ,  che  reca  maraviglia  fi  è  ,  vplre    accadere  ,  bisfimava    i    componi- 
che  cflTe  11(^0  Ja  gara  del   pennello  fra  ciac-  menti  del''  alerò,  anzi  ognuno  ne  par- 
ili due   Artefici  fngMi  k  fa  ,  e  m(  rr^ìe -,  lava  con  ftima. 
aiuao  di  Ivro,  come  fuol«  il  pii»  dell»  (i)  Vcd.  il  Pa/Tcri  nel  luogo  indicato , 
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va    avnnti   V  ìmmp.gine  di  Maria  Vergine  .  Ai   fianchi  ddV  Alta* 
re  i    Santi  Apoitoli   Pietro  ,   e   Paolo   fuiono  a  frefco  dipinti  dai 
fuo   elegante   pennello  .   Benché  le   fatiche  ,  delle   quali   abbiamo 
fatto  onorata   menzione  ,   fieno   tutte  di   fomma   commendazione 
degne  ;    mentano   tuttavia    fovra   di    quelte  la   maggioranza   non 
tanto  per  il   diftgno  ,-  quanto  per  il   colorito  quelle  comme^egli 
dai    Signori    Rivaldi  nella    piccola  Chiefa  della  Pace  .    In  queita 
dipinfe  a  frefco  tutta  quella   parte  delia  Volta  ,  e   in  un  vano  di 
mezzo  rappreftntò  T  Adunzionc   di   Maria   Vergine  al  Cielo  co» 
diverfì   Angioli  .   Sopra  T  Altare  poi  in  una  lunetta  colorì  V  E- 
terno  Padre  fopra  un  y/ago    trono  di  chiare    nuvole  con    diverft 
Fanciulli  alati   in   varie  guife  fcherzanti  ,  e    nella   parte    di    fott« 
in   un   campo   di  fereno  cielo   di  vago  azzurro  abbellito  la  GiU'i 
ftizia  ,  e  la  Pace,  che  infiems  teneramente  fi  baciano.   Dalle  ban* 
de  ,  e  fopra   le    due    fineftre   laterali   fi   fcorgono  diverfi  Amoiini 
volanti ,  ed  Angioletti  ,  che  fuonano  varj  muficali  ftrumenti .  Al 
di  fuori  finnlmcnte  delia   Cappella   fi    veggono   aififi   due   Profeti 
Ifaia  ,    e    David  ,  che  fuona   i'  arpa  .    Di   grande  invenzione  ,  e 
di,  raiiffimi   pregj  aEricchin   io.io  i    lavori  ,   che  adornano   la  Gal- 
leria dei  bfgnori  Verolpi  ,  dipinti   fecondo  il   parere  di  ale  mi  nel 
1-625.  dopo   il    (ùo    riforno   a   Ko  na   (.') .   In   queiii    rapprefentà 
Apollo  ,  che  coi   luoi   cavalli  palla  nel  fegno  dello  Zodiaco  ,  eoa 
le  quattro   Stagioni    dil  medciìmo  governate  .   Ivi    pure   colorì   V 
Auro  a  ,  il  Giorno  ^  e  i  crepufcoli  delia   fera  ,  la  Notte  con  ali  re- 
ncbroi'e   portante  i  due  piccoli  fanciulli  addormentati  fra  le  brac-. 
eia  .    Nella   Villa   di   iVloncaito  alla    piazza  di  Termini  corrirpon- 
dente  a   Santa    Marra    Maggiore  è    di  lua  mano  un    piccolo  rame 
elprimente    il  Baitefmio    di  dillo  di   divtrfi   Angioli  ,  ed   Amori 
arricchito  .    Vaghi  altresì    riufcirono  quattro   tondi   di   aggiultafa 
grandezza  ,  che   G   confervano   n.l    palazzo  del    Piincipe  Borghe- 
fé   a    Riperta  fignifìcanti   li    quattro   Elementi  .   Stimatiilirne   fono 
alcune  pitture  da  e'^^o  colorire   nel    palazzo   Mittci    ntlle   Vo'ìt^j 
ài  quelle    camere  ,  e    i  quattro  qua J ri  denotanti  varj    fcherzi  di 
Dee  ,  di   Ninfe  ,  e  di   Arr.orini  ,  che  veggonfi   in  Cafa   Falconieri 
nella    itrada  Giulia   di    Roma  .   EfBgiò   ancora  la  btlluTima  tavo^ 
la  co-mmedagli  dall'  Abate   Titi  ,  la   quale   fu  poita.  in  San    Sai» 

vatore 

(i)Inqucft'  anno  andò  di  nuovo  Fban-      fagli  ,  ftanfe  la  Bete  della  prima  fuiu 
CB5C0  alit;ina  a  cflgHine  4i  una  lite  nn/f-      muglia. 
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vaTore  in  Lauro,  e  a  BafTano  luogo  diftante  da  «Roma  55.  mi- 
glia efprelTe  in  una  Ga'leiia  la  c^data  di  Fetonte,  che  finie  acca- 
dere alla  prefenza  deile  Deità  firuate  nelT  aria  ,  e  nel  piano  co- 
loiì  la  fuga  di  Galatea  ,  e  delie  Ninfe  piene  di  confufione  ,  e 
di  fpavento  .  Aveva  determinaro  Francesco  di  reltar  per  fem- 
pxC  in  Roma  ,  ma  a  Cc^gione  deìle  premurofe  iitanze  ,  e  per- 
luafioni  fattegli  dal  fuo  fratello  Domenico  ritornò  alla  faa  pa- 
tria ,  dove  pallaio  alle  feconde  noz?.e  con  Doralice  Fioravanti, 
ebbe  da  queito  matrimonio  una  numerofa  prole  di  doJici  fi- 
gliuoli .  Nel  tempo  che  giunfe  in  Bologna  1'  Albani  ,  Guido 
con  appLuio  grande,  e  feguito  di  numerofi  fcolari  efercitava  la 
fua  profeH  one .  Aperfe  Francesco  una  nuova  ftuola  ,  ed  acqui- 
lo anch' egli  nome,  e  concorfo  di  Ifudenti,  e  con  ogni  pofiìbi- 
le  fì:udio  cercava  di  avere  fopra  1'  altro  fuo  emolo  la  maggio- 
ranza .  I  leguaci  di  quelle  due  differenti  maniere  furono  col 
nome  di  Albanilli  ,  e  di  Guidilfi  dal  loro  fondatore  denomina- 
ti ,  €  non  poche  furono  le  disfide  ,  le  derifioni  ,  le  conrrover- 
fìe  ,  e  le  diTcordie  fomentate  fegretamente  dai  loro  Precettori 
per  foltenere  ognuno  il  credito  del  proprio  partito.  Intanto  va- 
r j ,  ed  in  gran  numero  furono  i  componimenti  al  valorofo  ope- 
rare di  Francesco  commtifi  .  Imperciocché  per  non  parlare  dei 
Putti  con  grand'  eccellenza  efeguiti  nel  bailo  fatto  in  cafa  Sam- 
pieri  per  il  Cardinal  Maurizio  Principe  di  Savoia  ('),  e  per  Fer- 
dinando Gonzaga  Duca  di  Mantova  colorì  i  bei  quadri  tfponen- 
ti  i  quattro  Elementi  con  tre  Stagioni  ,  tralafciando  1'  Inverno 
per  V  orrore  ,  che  fuole  d'  ordinario  cagionare  .  Nella  efecuzio^ 
ne  del  qual  (oggetto  da  efso  altre  volte  efeguito  ,  tanto  fì  ado- 
prò  nel  variarlo  ,  e  nel  rivenirlo  di  altre  fantaitiche  idee  ,  ed 
immagini  ,  che  lo  fece  comparire  del  tutto  nuovo  ,  e  da  quello 
per  i  Borghefi  lavorato  totalmente  differente  .  Per  il  prefato  Fer- 
dinando Gonzaga  Duca  di  Mantova  gli  furono  ordinate  diverfc 
alti-e  opere  ,  nelle  quali  con  bella  invenzione  efpreile  bei  con- 
cetti appartenenti  alla  caltità  di  Diana,  e  lafcivie  di  Veneie  con 

mol- 

(i)  Quelle  pitture  fatte   per  il  detto  no    del    Sig.   Fraucefco    Albani    deflinatt 

Porporato  rapprcfcnranri  i  quattro  Eie-  air  Altezza  Rc.ile  del  Sig.  Pri/cpe  C^f- 

meni  fono  "ft?  te  efattamente  defcriae^  datile  dt  Savoia  ,J'critt  i   all'  lllulltilfiiu0 

dal  Dottore  Ciazio  Zambo  ù    B>  log  lefe  Stg.G:volamo  da  Malia   N jù>le  (Venezia- 

col  titolo  di  Carena    amcr.  fa  .    Lettera  «o  *c.     Ved.  Malvai^   tom.  II.    pars,  IV^- 

in  relazione  dei  quattro  Elementi  di  mu'  pag.  Ì37. 
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molte  infidie  di  Amore.  Nella  efprcflìone  delle  quali  invenzioni 
fuperò  ,  gfufta  il  parere  degl'  Intendenti  ,  ogn*  altro  ProfefTore  » 
onde  le  ("uè  pitture  ricercate  venivano  a  qualunque  prezzo  .  La 
maggior  parte  di  quefte  furono  da  lui  colorite  fui  rame ,  e  rica- 
vate dalie  favolofc  dcfcrizioni  dei  Poeti.  Dilettavafi  ancora  moU 
to  di  rapprefentarc  Venere  nuda  ,  e  addormentata  in  varie  pò* 
fifure,  ed  attitudini  con  Paride,  con  Adone,  con  Marte  ,  e  con 
altri  didoluti  Amanti  .  Fu  Tuo  coitume  altresì  di  figurare  amo- 
x->(g  corrifpondenze  di  leggiadrette  Ninfe,  abbellendo  tutte  le 
n  ^minate  rapprefentanze  con  beliiflìme  vedute  di  luoghi  ameni , 
di  giardini  ,  e  di  prati  delrziofi  .  E  quantunque  da  tali  pitture 
da  Francesco  in  tal  maniera  terminare  prendelTero  alcuni  mO". 
tivo  di  tacciarlo  di  troppo  libero,  ed  immodefto  nel  dipingere, 
t  jttavia  per  non  avérle  lafciate  vergognoiamente  fcoperte ,  e  per 
non  averle  rapprefenrate  in  Icandalofe  attitudini  ,  ci  pare  ,  che 
polfa  fervire  a  liberarlo  da  lomigliante  cenlura . 

Se  tutte  quelte  invenzioni  furono  univerfalmente  apprezza- 
te  ,  non  fu  meno  (limato  il  componimento  fatto  per  il  Conte 
di  Carugi  Francefe  ,  e  dimorante  in  Bologna  ,  per  il  quale  di- 
pinfe  tutte  fe  Deità  celelti  ,  terreilri  ,  marittime,  ed  infernali, 
ed  in  ciò  riufcì  con.  tanta  felicità  ,  che  fi  racconta  non  aver 
voluro  quel  Cavaliere  vedere  il  quadro  efprimente  le  Infernali 
per  non  perturbare  la  fua  immaginazione,  efsendo  reitato  gran- 
demente allettato  dalle  belle  lembianze  ,  e  vaghe  foggie  di  abi- 
ti ,   e    ricchi    accompagnamenti  delle    altre  • 

Terminate  con  univerfale  approvazione  le  mentovate  pro- 
duzioni ,  altre  n*  efpofe  al  pubblico  ,  nelle  quali  fece  in  parti- 
colar  maniera  rifalrare  i  pregj  del  fuo  pennello  .  Furono  quelle 
il  Battefimo  di  Criito ,  che  vedefi  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  di 
Bologna  ,  abbellito  con  grand'  arte  da  un  ricco  ,  e  copiofo  ac- 
comp,';gnamento  di  gloria  j  alcuni  avvenimenti  di  San  Giufeppe 
Spofo  di  Mei  ria  Vergine  ,  Adamo  ,  ed  Eva  ,  la  Giuilizia  ,  la 
Pace  ,  la  Mifericordia  ,  la  Verità  ,  con  tutti  gli  frumenti  della 
Paffione  di  Ci  ilio  ,  le  quali  fatiche  miranfi  nei  Padri  dell'  Ora- 
torio di  San  Fil'ppo  Neri  nella  Madonna  di  Galiera  alla  Cap- 
pella Gagnoli  .  Belo  è  altresì  il  quadro  di  San  Guglielmo  nella 
Chiefa  di  Gesù  ,  e  di  Maria  ,  ed  in  q-uelia  de'  Servi  la  tela 
deir  ApOilolo  Sant'  Andrea  in  aito  di  adorar  la  Ciote  ;  e  alla 
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Cappella  Zoppi  Crifto  ,  che  apparifce  alla  Maddalena  in  foma 
di  ortolano  ,  col  forprendente  Moli  me  tangere  ,  lavorato  con 
rnaravigliola  efprenìone  .  E  chi  potrà  finalmente  lodare  abba- 
ftanza  ia  belliffima  tavola,  che  confervafi  nei  Padri  Teatini  efpo- 
nente  con  ottimo  dii'cgno  ,  e  perfetto  colorito  la  MiJaaaa  fa- 
iuxata  dall'  Angiolo? 

Dalla  fama  delle  quali  pitture  moiTo  il  Principe  Gio.  Car- 
lo de'  Medici  ,  lo  chiamò  nel  ic5^^.  a  Firenze  ,  affinchè  da  (Te 
compimento  ai  quattro  quadri  per  lui  cominciati,  nei  quali  con 
poetica  fantafia  rapprefentava  1'  infiJie  di  Venere  contro  Diana, 
e  la  vendetta  di  Diana  contro  Venere  (0 .  In  tale  occafione  il 
prefato  Principe  gli  fece  dipingere  in  una  volta  di  una  It^nza 
di  una  fua  Villa  1^)  a  Mezzomonte  un  Giove  alfifo  in  un  trono 
di  -candide  nuvole  ,  e  Ganimede  ,  che  gli  porge  la  tazza  d'  oro 
deir  Ambrofia  celelle  ;  le  quali  due  figure  fi  vedono  al  di  fotta 
con  ifcorcio  ,  e  maravigliofa  intelligenza  .  Lavorò  ancora  altre 
cofe  non  foio  a  frefco  ,  come  a  olio  con  iomma  maelèria  con- 
dotte .  Troppo  lungi  cofa  farebbe  ,  fé  volefiìmo  minutamente 
noverare  le  opere  dell'  Albani  ,  fapendofi  per  cofa  certa  ,  chc^ 
in  varie  occafioni  per  molti  ,  e  divcrfi  luoghi  effigiò  quafi  cin- 
quanta tavole  da  Aitare  tutte  con  figure  grandi  al  naturale  ,  ed 
ancora  maggiori  0) . 

Da  tutti  i  rammentati  componimenti  però  ,  molti  dei  quali 
grandi  ,  e  maedofi  ,  e  comporti  con  noviti  di  capricci  ,  ed  ar- 
ricchiti di  fantaitiche  idee  ,  ed  immagini  ,  può  ognuno  agevol- 
n:iente  conofcere  quanto  falfe  fieno  le  invidiofe  taccie  dategli  da 
alcuni,  colle  quali  1'  accuf^no  di  non  ellere  riufcito,  che  in  la- 
vori 

mp.ggìor  numero  confsrvanfl  nel  fuo  Fa- 
l,;iZiv  di  Roma  .  Nel  Real  Palazzo  de' 
Pirri  VI  Tono  dell'  Albani  due  tondi  rap- 
pr'ji'entanci  Jn  piccoie  figure  ,  uno  la_#' 
Saiita  Famiglia  ,  e  l'altro  l'  Angiolo  ,  che 
libera  dalia  carcere  S.  Pietro  .  E  nella.* 
Resi  Gaileri..  il  fuo  Ritratto  dipinto  di 
propria  mano  . 

(j)  Chi  braniafle  vedere  pii  coplora- 
mente  defcricta  la  vita  di  quefto  Arte- 
fice ,  può  leggere  la  parte  IV.  del  tomo 
IL  della  Feliiaa  pittrice  del  Malvafia , 
il  Baid inucci  ,  il  PafTcri  ,  e  il  Muieo 
Fiorentino  VgL  Vili. 


(i)  Quelli  dopo  lamcrte  del  Cardinal 
GLo.  Carlo  furono  acquiftati  dal  Cardi- 
nal Falconieri  >  e  da'  quali  furon  rica- 
vate quelle  quattro  bellifììme  ftamp?  sì 
egregiamente  intagliate  da  Stefano  Bau- 
det,  e  dedicate  al  medeiìm.o  Cardi'iale. 
Qucfte  fi  vendono  ia  Roma  alla  Calco- 
gi-ana  Camerale . 

(a)  Quefta  Villa  è  al  prefente  di  at- 
tenenza della  Ecccll.  Cafa  C<.rrmi  ,  die 
poffiede  di  detto  Autore  nel  iuo  palaz- 
zo in  Firenze  due  ammirabili  operette 
dipinte  in  rame  ,  che  una  rapprefenra_^ 
un  ballo  di  Amoretti  ,  e  1' altra  una  Ve- 
nere dormiente»  oltre  «  quelle,  che  ia 
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voli  piccoli  ,  ed  efifere  ftato  fcarfo  d'  invenzione  per  aver  repli* 
cato  in  diverfi  luoghi ,  e  in  diverfe  parti  le  cofe  ItelTe  colla  me* 
defima  dirpofizione  abbellite.  Ne  da  qiiefti  dipinti  foltanto  rica* 
vare  fi  può  la  chiarezza  del  fuo  penfare  ;  rh^  ancora  da  alcune-» 
lettere  indirizzate  a  varj  amici  ,  e  profelTori  rifguardanti  varie 
difficoltà  deir  arte,  e  contenenti  utiliflìmi  precetti  di  grande  uti- 
lità per  tutti  gli  ftudiofi  di  tali  cofe  (0 . 

Molto  più  avrebbe  certamente  operato  Francesco  nell*  ozio 
del  fuo  Medola  ,  e  della  fua  Villa  detta  Querciola  ,  renduta  da 
lui  deliziofa  con  fabbriche  di  fontane  ,  di  pefchiere ,  e  di  altre 
amenità  ,  fé  non  folTe  ftato  perieguitato  dagli  eguali,  corrifpo/to 
con  ingratitudine  dai  beneficati  ,  e  con  infoffribil  malizia  tradito 
dai  più  ftretti  congiunti .  Gli  amici  creduti  dall' Albani  confiden- 
ti ,  e  fedeli  ,  ed  inalzati  al  grado  di  gran  fortuna  ,  fra  i  quali 
principalmente  il  Viola  (^),  perturbarono  grandemente  la  fua  tran- 
quillità ,  ed  afpirarono  folo  alle  facoltà  da  lui  polTedute  .  I  pa- 
renti poi,  ed  in  modo  particolare  un  fuo  (3)  fratello  carnale,  che 
lufingandolo  colla  fperanza  delia  confervazione  ,  e  accrefcimento 
delle  fue  foftanze  ,  glie  ne  diifipò  tutte  col  lafciarlo  dopo  la-« 
fua  morte  in  eiUeme  anguftie  ,  e  col  ridurlo  a  lavorare  a  qual- 
(ìsia    prezzo  (4)  ,  e  a  vender  Medola   luogo   di   fue  delizie  . 

Angustiato  finalmente  da  tante  afflizioni  d'  animo  ,  ed 
oppreiìo  dalla  cadente  iua  età,  due  mefi  prima  del  fuo  morire 
cominciò  a  conofcere  i  preludj  della  vicina  fua  morte*  Giunfe  in 
quello  tempo  da  Roma  nella  Città  di  Bologna  un  Padre  degl' 
Infermi  ,  eh'  era' il  fuo  Confefsore  ,  grandemente  da  lui  defidera- 
to ,  col  quale  accomodò  gli  affari  di  fua  cofcienza  .  Finalmente 
a  poco  a  poco   confumandofi  ,  ricevuti  prima  con  grand'  edifica- 

T.  IX.  H  zio- 

(i)  Alcune  di  quelle  foa  riportate  dal  (  3  )  II  Dottor  Domenico  Albani  fratello 

^^alvafia  nel  luogo  accennato.  cannale  di  Vrangesco  fi  fece  fare  la  pro- 

(2)  Gio.  Batifta  Viola  piitor  Bolognefe  cura    libera    di    amminillrazione  ,  e   in_» 

di   paefi   fu  difcepolo  di  Francesco  ,  e  di-  coiifeguenza   di  quefta   difpofc  a  fuo  ca- 

chiarato   da  lui  fuo  parente.    Quefti  gli  priccio  degl'  effetti  ,  e  dei  contanti,  la - 

iiìoiTe  una  fiera  lite  ,  pretendendo  di  fpo-  fciandolo  dopo  la  fua  morte    indebitato 

giiarlo    di    quanto    gli    apparteneva    per  di  70.  mila  lire   prefc    a    cambio    in   fuo 

parte  dell'Anna  Ruiconi  fua  prima  mo-  nome  .  Ved.il  Mufeo  Fiorentino   voi.  7. 

t^iie.  Qucfra  controverfia  fu  agitata  nel-  (4)   Le  opere  fatte  da  Francesco   nella 

].i  Ruota  Romana.  Si    pofìono    fopra    di  fua  cc.i  avanzata,  e   in   foniiglianti   fua^ 

ciò  vedere  le  decifioni  di  Jvlartin  di  An-  anguftie,  non  fono  arricchite  dei  rariflt- 

drea  ,   e    fegnsta  la  74.  che  ha  per  tito-  mi  pregj  ,  dei  quali   fon   dotate  quelle, 

io:  Ro7ua»a  Domtrmii  .   Venerit  iq.IhuiÌ  che  poÌTon  dirfi  di  prima  maniera,  an^i 

1626.  ibao  a  qu<;ftc  di  gran  lunga  iafericri. 
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zione    i  Ssgiamenii   della   Chiefa  ,  cefsò   di  vivere   nel  1660.  di 
anni  83.  non  interamente  tompiri  . 

:  La  perdita  di  queito  raro  ProfefTore  fu  univeri^ilmente  com- 
pianta nommtno  per  la  bontà  di  una  vita  elemplare  ,  cortesìa, 
amorevolezza  ,  ed  affabilità  ufata  con  ogni  genere  di  perfone  , 
che  per  le  rare  doti ,  delle  quali  era  nel  dipingere  fornito  .  Im- 
perciocché qua!' altro  Artefice  mai,  al  giudizio  degl'Intendenti, 
dimoftrò  così  vivamente  al  naturale  la  delicata  formazione  di 
ciafcuna  parte  del  corpo  umano,  e  la  paftofa  carnagione  in  quel- 
lo dei  putti  ?  Chi  mai  con  più  viva  efpreflìone  fece  nelle  fue  fi- 
gure vedere  gli  affetti  anche  interni  dell*  animo  quanto  V  Alba- 
ni ,  nel  che  prevalfe  a  Guido  ,  emulò  il  Domenichino  ,  e  fu- 
però  ,  faremmo  per  dire  ,  i  Caracci  .  Furono  in  una  fola  pa- 
rola le  fue  opere  corredate  di  ottimo  difegno  ,  di  vago ,  e  de- 
licato colorito,  e  adorne  di  nobile,  e  maeftofa  invenzione,  i  quali 
pregi  tutti  uniti  infieme  in  Francesco  ,  lo  coftituilcono  un  per- 
fetto Maeifro  ,  e  faranno  viver  per  fempre  il  luo  nome  nella 
memoria  dei  pofteri  .  Riporteremo  adelTo  le  parole  IlefTe  del  Bal- 
dinucci  ,  nelle  quali  defcrive  le  fue  qualità  ,  e  ci  dà  contezza  dei 
fuoi  Scolari  :  Fu  /'  Albani  ,  die*  egli  ,  amoreuoUjfimo  njerf»  i  fuoi 
gioi)a»i -,  ni  quali-,  oltre  la  Carità  dell'  infegnare  ,  fece  femore  gran 
carezze  ,  e  talora  fer  rendergli  piit  animojt  a  trattare  con  feco-,  do- 
manda'vagli  lor  parere  intorno  alle  proprie  pitture  ,  'vole^agli  fempre 
(tppreffo  a  fé  in  familiare  conmerfaz^ione  ,  dalla  quale  non  pare'va  , 
che  fapeffe  allontanarfì .  leu  quanto  amore'vole  nel  tratto  ,  e  nel  con- 
lerfare  a'  fuoi  difcepoli  ,  ed  altri  ,  altrettanto  tenace  ddl'  opere  fue  , 
r  quajì  gloria'vajì  talora  di  non  anjerne  mai  donate  ad  alcuno  ,  per 
grande-,  e  caro  che  egli  fujfe  flato  ^auerne  negate  al  Ca^valier  Marino ., 
cV  egli  promette  a  celebrarlo  con  fue  rime  ,  e  fino  al  fuo  proprio  Medico  . 
Furono  difcepoli  dell'  Alrano  Francefco  Mola  ,  Gio.  Batifìa  Mo- 
la ,  Antonio  dal  Sole  ,  Gio.  Maria  Galli  da  Bibbiena  ,  che  riuft  co- 
piofo ,  e  concettofifftmo  inventore ,  Francefco  Ghelli  ,  detto  il  Vecchio  da 
Medicina  ,  Filippo  Menzani  ,  Filippo  Veralli  -,  Pietro  Anto^iio  Torri  ^ 
Girolamo  Bonini  detto  /'  Anconitano  .^  Antonio  Cattaloni ,  e  Gio.  Ba- 
tijla  Speranza  (0.  Fin  qui  il  Baldinucci.  Si  debbono  ancora  r?nno- 
verare  fra  i  fuoi  allievi  Gio.  Batiita  Viola  ,  del  quale  abbiamo 
poco  fa  fatto  menzion*c  ,  e  il  Manfani  ,  che  non  1'  abbandonò 
mai  fino  all'  ultimo  refpiro  del  viver  fuo. 

(  I  )  Di  molti  di  qvefti  ne  fa  la  vita  il  Baldinucci  . 
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ELOGIO 

D      I 

FRANCESCO  SNEYDERS-. 


SE  di  grandiflìma  lode  degni  fono  quei  valenti  Artefici  ,  ì 
quali  celebri  fi  rendettero  in  tutte  quelle  cofe  cottituenti 
un  vero  Pittore  ,  di  non  poca  parimente  lo  faranno  quei, 
i  quali  in  qualche  parte  della  Pittura  divennero  in  modo  par- 
ticolare fingolari  ed  eccellenti  .  Tra  quei  molti  pertanto  ,  i  quali 
in  fimigliante  guifa  fi  procacciarono  un  nome  immortale,  me- 
rita certamente  di  effer  rammentato  Francesco  Sneyders  ,  che 
nel  formare  animali  ,  e  paefi  ,  pochi  lo  uguagliarono  .  Trafìre_* 
quefti  nel  1579.  i  fuoi  natali  nella  Città  di  Anverfa  ,  e  por- 
rato  dalla  naturale  fua  inclinazione  a  tutto  ciò  ,  che  col  dife- 
gno  ha  un  qualche  rapporto  ,  fi  pofe  fotto  gli  ammacliramenti 
di  Enrico  Van  Balen  ,  dal  quale  apprefe  i  principi  del  dipinge- 
re. U  indefefìTa  applicazione,  con  cui  attefe  allo  fludio  della  Pit- 
tura ,  e  il  diletto  grande,  col  quale  la  coltivava  ,  gli  fecero  fare 
in  breve  rapidi,  e  maravigliofi  avanzamenti. 

I  PRIMI  fuoi  faggi  efpofti  al  pubblico  furono  componimen- 
ti di  frutta  ,  e  animali  ,  nella  efecuzione  dei  quali  riufcì  con  sì 
gran  felicità  ,  che  forpafsò  tutti  quei  ,  che  lo  avevano  preceduto 
in  quefto  genere  di  dipinti . 

Per  renderfi  dipoi  viepiù  perfetto  nelle  cofe  la  fua  profef- 
fion  rifguardanri  ,  bene  ,  e  faggiamenre  pensò  di  viaggiar  per  1' 
Italia  delle  belle  Arti  madre,  e  nutrice;  dove  potette  aver  Liigo 
campo  di  vedere  le  opere  dei  più  rinomati  pennelli.  Tra  le  al- 
tre pregiatiflìme  idee  in  quefta  fioritiflìma  parte  di  Europa  da  lui 
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per  ogni  dove  ofl'ervate  ^  grandemente  gli  piacquero  i  pregevoli 
lavori  di  Benedetto  Caib'glione  Genovefe  ,  celebre  pittore  di  ani- 
mali ,  fopra  i  quali  ftudiando  giunfe  non  folo  ad  imitarli  benif- 
fìmo ,  msk  a  renderH  ancora  ad  efìl  ài  gran  lunga  fuperiore  . 

Si  fp^rfe  intanto  nell'  Italia  non  meao  ,  che  nell'  Oltra- 
montane Nazioni  la  fama  del  Tuo  valorofo  operare  ,  di  modo 
che  tornato  nelle  Fiandre  ,  e  nella  Città  di  Brufelles  ,  dowQ  Ina- 
bili la  Tua  permanente  dimora,  fu  reputato  meritevole  di  e  (Ter  di- 
cbrarato  pittore  degli  Arciduchi  Alberto,  e  Ifabella ,  e  di  godere 
la  protezione  del  Cardinale  Infante  di  Spagna. 

Le  fue  vaghiffime,  e  capncciofe  invenzioni  rapprefentanti  di- 
vcrfe  battaglie,  e  cacciagioni  in  quefto  terrrpo  per  il  Re  di  Spa- 
gna ,  e  r  Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  condotte  con  grand*  ele- 
ganza, e  bellezza,  incontrarono  il  gemo  di  quei  Sovrani  ,  e  me- 
ritarono gli  applaufi  di  tutti  gì'  Intendenti,  e  gli  elogj  del  pub- 
blico .  Oltre  i  nominati  componimenti  poflìede  il  Re  altri  quat- 
tro gran  pezzi  di  quadri  ,  nel  primo  dei  quali  è  vagamente 
efprelTa  una  caccia  di  cervi,  nell'  altro  quella  di  un  cinghiale,  e 
nel  terzo  colorite  miranfi  diverfe  anitre  con  belliffinii  corvi,  e  nel 
quarto  finalmente  fono  delineate  frutta  ,  e  legumi  con  grandifTima 
leggiadria  ,  e  naturalezza.  MoltifTime  poi  fono  le  di  lui  eccellenti 
opere  efìllcnti  nella  Città  di  DulTeldorp  ,  e  polTedute  dall'  Elet- 
tor Palatino  ,  tra  le  quali  belliflìma  è  una  cacciagion  di  cigniali 
con  gran  numero  di  cani ,  ed  altri  animali ,  e  con  una  tazza  fo- 
pra una  tavola  leggiadramente  efeguita  .  Belliflìmo  è  altrefi  il  ri- 
tratto di  quefto  valente  Maeftro,ed  un  paefe  ,  che  confervafi  ap- 
prefTo  il  nominato  Sovrano  ,  nel  quale  è  vivamente,  e  natural- 
mente colorito  un  carro  con  genti  a  cavallo,  falvag'^iume ,  frutta , 
e  legumi,  ed  altre  cofe  confimili.  Rariilìmi  di  pregio,  e  d'inven- 
zione fono  altresì  i  quadri  ,  che  vedonfi  nello  Spedale  di  Bovil- 
lon  ,  nei  quali  rapprefentati  fono  varj  animali  ,  carni  ,  e  frutta^ 
con  mirabile  artifizio  condottelo.  Nel  colorire  adunque  caccia- 
gioni non  folo  ;  ma  ancora  frutta,  paefi  ,  e  cucine,  divenne  tal- 
mente abile,  e  valorofo,  che  quefta  fua  eccellente  abilità  fu  am- 
mirata j  e  commendata  da  Giacomo  Giordaans  ,  e  dal  Rubens  ,  i 

qua- 

(  1  )  Le  fignre   grandi   fono  opera  cìei      Rubens  ha  fatto  alcune  donne  con  rara 
pennelli    <\'\  Giacomo  G'ordaans  ,   e  nel       artifizio  cfeguite. 
quadro  cfiftente  dirLmpetto  *\  cammino 
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quali  nelle  opere  dello  Sneyders,  non  fdegnarono  di  formare  !e 
figure  grandi  ,  e  di  lavorare  fcambievoimente  nei  loro  componi- 
menti ,  i  quali  per  eflere  abbelliti  dei  colori  dì  quefti  tre  famod 
Soggetti  ,  eran  tenuti  in  forama  eflimazione  ,  e  ricevuti  con  uni^ 
veriai   gradimento . 

Di  mano  ancora  di  quefto  Artefice  vedefì  un  libro  di  fedici 
carte  tia  piccole ,  e  grandi  abbellire  di  vari  bellifiìmi  animali  ,  e 
diverfì  difcgni  toccati  in  penna  con  gran  franchezza  ed  altri  faN 
ti  l'opra  fogli  turchini  colla  matita  nera,  i  quali  fono  cofe  degne 
dì  gran  commendazione  .  Alcuni  difegni  finalmente  ,  e  diverfe^ 
cacciagioni  dello  Sneyders  fono  ftate  elegantemente  intagliate  dal 
bulino  di  eccellenti  profellori  (0  .  Giunto  alla  fine  all'  età  di  an- 
ni feflantotto  cefsò  di  vivere  nel   1657. 

Le  invenzioni  di  Francefco  erano  con  tanta  eleganza  con* 
dotte,  che  la  pelle,  e  i  peli  degli  animali  da  eiTo  coloriti  erano 
cosi  naturali  ,  che  veri  ,  e  reali  fembravano .  I  colori  delle  fue 
pitture  erano  oltremodo  delicati  e  paftofi  ,  e  nelle  fue  opere  fi 
ravvifa  tutto  ciò  ,  che  può  fomminiitrare  la  leggiadria  ,  e  la  va- 
ghezza dello  itile. 

Dopo  la  fua  morte  lafciò  varj  difcepoli  ,  tra  i  quali  i  più 
celebri  furono  Van  Boucle  (^),  Pietro  Boule  (3),  Grif  (+),  e  Ber- 
.  Kardo  Nicafio  (yj  grandi  imitatori  delia  maniera  dei  Maeiiro . 


(  I  )  Ved.  i'  Abregé  defplus  fameux 
peiiitres  tom.  3.  pag    309, 

(  i)  Qucfto  pitrore  Fiammingo  era  mol- 
to valente  ia  genere  di  animali  ,  poiché 
gli  c<;k;riva  con  gran  naturalezza.  Le_. 
freg'latezie  del  fuo  vivere  lo  riUuiTero 
a  tal  legao  di  povertà  che  morì  nello 
Spedale  di  Parigi    nel    i<57<i. 

(  3  )  Queftu  arrefice  era  parimente  Fiam- 
mingo ,  e  Jipigneva  benilfimo  animali  , 
e  fìmili  altre  cole  ,  e  in  tal  forta  di  pit- 
ture lì  diftinfe  talmente  che  dopo  la_, 
morte  di  Sineyders  fu  dichiarato  pitto- 
re del  Rs  di  Francia . 


(4)  Ancora  queflo  Ci  refe  celebre  ncU* 
effigiare  animali  . 

(5)  Bernardo  Nicafìo  nacque  in  Anver- 
fa  eccellente  ancora  efTo  nell'  effigiar»-, 
animali  .  I  Inoi  componimenti  erano  di 
gran  forza  ,  e  di  colorito  vivace  .  Nei 
viaggi  da  lui  fìtti  per  1'  Italia  grande- 
mente migliorò  la  fua  maniera  .  Per  la 
fua  rara  virtù  meritò  di  cfTer  dichiarato 
dal  Re  di  Francia  fuo  pittore  ,  e  focio 
dell'  Accadc.r.ia  della  Pittura  di  Parigi. 
Terminò  di  vivere  nel  1^78,  e  lafciò 
vari  fcolari  tra  i  quali  fi  diftinfTcro  Da- 
vid de  Coninche  di  Anverfa  ,  e  il  cele» 
tre  Defportes .  , 
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NON  fi  pu6  certamente  negare  ,  che  quelli  ,  i  quali  dalla 
natura  ebbero  in  forte  rari  ,  e  fublimi  talenti  fono  itati 
fpefle  volte  dair  avverfa  fortuna  talmente  perfeguitati  , 
che  fi  trovarono  efpolti  a  foffrire  patimenti  ,  e  difagj  ,  e  a  ter- 
minare eziandio  miferamente  i  lor  giorni .  Fra  quei  ,  che  furono 
ad  una  fomigliante  difavveniura  foggetti  rammentar  ci  conviene 
Giacomo  Cavedoni  ,  il  quale  ,  benché  fornito  fofìfe  di  nobile, 
ed  elevato  intendimento,  tuttavia  però  condufTe  la  maggior  par- 
te del  viver  fuo  fra  le  calamità  ,  e  miicrie  ,  e  lo  terminò  fra 
grandifJìme  anguilie  ,   e  in  una  deplorabile  mendicità  . 

Ebbe  queiti  intorno  al  i)8o.  il  fuo  nafcimento  da  Pellegri- 
no Cavedoni  in  Safluolo  ,  luogo  alfai  deliziofb  ,  fituato  nel  Du- 
cato di  Modena  .  Intorno  all'  efercizio  da  eflTo  nei  primi  anni 
della  fua  gioventù  praticato  ,  fono  gli  Scrittori  di  differente  fen- 
timento  .  Imperciocché  fcrivono  alcuni  ,  che  la  profelfione  del 
padre  foiTe  quella  dello  Ipeziaie,  ed  in  confeguenza  rilevafle  an- 
cora in  elfa  il  figlio,  il  quale  giunto  appena  alTetà  d'  anni  do- 
dici prendelTe  la  rifoluzione  di  partire  dalLi  ilia  cafa  ,  e  fé  ne 
andafse  a  Bologna  ,  dove  in  qualità  di  paggio  fi  ponefse  al  fer-, 
vizio  del  bignor  Carlo  Fancuzzi  grande  andatoie  delle  Belle  Arti. 
Aflerifcono  inoltre  ,  che  avendo  m  tale  occjdone  vedute  diverfe 
pitture  di  Raffaello  ,  del  Bafsano  ,  e  altri  quadri  di  eccellenti 
Professori  ,  i  quali  in  gran  copia  fparfi  fi  covavano  in  quella 
nobilifsima  Famiglia,  gli  ricopialse  con  la  pcriaa  ;  perlochè  aven- 
do 
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do  il  padrone    conofciuto   benifsimo  la  fua   grande   inclinazione 
per  le  Arti  ingegnole  ,   e   lentico  da  lui  Itefso   il  vivo    defiderio, 
che  aveva  di  profeCsar   quella  della  pittura  ,  lo  affidalse  ai  Carac- 
ci  5  acciò  fotto  la  direzione  di   sì   rinomati   Maeitri    giunger  bea 
pretto   pocefse  al  confeguimento   delle  lue  brame  .  Altri  poi  pre- 
tendono,  che  dal  padre,  il  quale  s'  iinpiegava   nel  dipinger    i"re- 
gj ,  ed  altre  fimiglianti  cofe  con  itima   di    mediocre,  e  ordinario 
pittore  ,   fofse  altresì   nel   dilegno   il   figlio   iitruito  ;    ma   che  gli 
ammaeltramtnti   del  padre  riuicendo  di  gran  lunga  inferiori  ,   e 
fproporzionati  ai  vivace  luo  inrendimenio ,  quelli  i  quali  rappre- 
fentavano   la    Comunità    di    Safluolo   io    mandafsero  a    fpefe   del 
Pubblico    a  Bologna  ,    e   al   Caracci  lo^raccomandarsero  .   Non  è 
peraltro   da  dubitarfi  ,   che  ai  primi  tratti  della  Tua  mano   tolto 
lì  accorsero  i  Caracci  ,  che  rapidi   farebbero  ftati  i   fuoi^  avanza* 
menti,  perlochè  Lodovico  s*  impegnò  a  dirigere  lo  itudiofo  gio- 
vane 5  ed  ebbe  gran  parte  nel  dargli  gli  ammaeitrameati  di  bene 
adattar  le  figure  ne'  loro  movimenti .   Ma  per  giungere  ad  acqui- 
ftar  maggiormente  una  bella  ,  e  franca  maniera  era  folito  Jaco- 
po   frequentare  le   fcuole  del  PaiTerotti  ,  del   Baldi  ,  e  tutte   !•_, 
altre  Accademie  di  Bologna  ,  dimodoché  in   breve   riufcì   sì  velo- 
ce,  e  sì  corretto  nel  fegnare ,  e  fi  procacciò  tale  ili  ma  ,  e  riputa- 
zione ,  che   cominciò   ad  elfer  non    poco    invidiato  dai   più    va- 
lenti giovani  ,   i  quali   fiorivano   in    quel   tempo.  Fra   quelli  era- 
vi   il   Tiarini  ,  il  quale   avendo  veduto   un    giorno   aver  ricavata^ 
il  Cavedone  r  attitudine  del  modello  prima  che  egli  giunto  fof- 
fe  alla  metà,  glie  lo  ftrappò  villanamente  di  mano,  e  lo  lacerò  in 
mille  pezzi .  Mofso  egli  pertanto  da  giullo  fdegno  gli  dette  uno 
fchiaffo  ,    al  quale   il  Tiarini   corrifpoie  con  una  bullonata  ,  che 
gli   percofse  malamente    la    tefta  . 

Non  ottante  che  molto  pratico  ,  e  valente  divenuto  fofse 
Giacomo  nelle  cofe  al  difegno  appaitenenti,  tuttavia  però  fi  po- 
fe  a  confiderare  con  grande  applicazione  le  famofe  opere  del 
Tibaldi  ,  e  quelle  del  fuo  precettore  ,  fapendo  benilfimo  ,  che  il 
loro  ttudio  iuol  condurre  al  perfetto  polsedimento  della  Pittu- 
ra .  Né  di  ciò  contento  fi  portò  altresì  a  Venezia  per  ammi- 
rare i  nobiliflìmi  penfieri  del  celebre  Tiziano,  del  quale  fu  fem- 
pre  grande  ammiratore  .  Tornato  dipoi  di  maggiori  lumi  arric- 
chito nella  Città  di  Bologna,  cominciò   ad  efporre   al  pubblico 
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le  fue  pregia tiffì me  idee  da  lui  efeguite  con  tanta  maeftria  ,  e 
con  tale  imitazione  dello  ftile  dei  Caracci  ,  che  incontrarono  il 
genio  di  tutti  gì'  Intendenti.  Ma  ficcome  molte  operazioni  del 
fuo  eccellente  pennello  riufcirono  fingolari  ,  e  pregevoli,  ed  al- 
tre a  cagione  di  diverfe  diiavventure  fopraggiuntegli  nel  corfo 
del  viver  fuo  poco  o  niente  furono  reputate  ;  quindi  è  ,  che 
fìimiamo  bene  il  dar  contezza  delle  più  rinomate  ,  padando 
lotto   filenzio  quelle  ,  le  quali  tenute  fono  in  pochiffimo  conto. 

Fra  quelle  adunque  degne  dì  una  particolare  ftima  ,  ed 
encomio  rammentare  fa  d'  uopo  la  belliflìma  pittura  fatta  nella 
Chiefa  de'  Mendicanti  efprimente  i  Santi  Alò  ,  e  Petronio,  do- 
ve ancora  alle  pareti  lavorò  a  frefco  due  fatti  miracololl  al  no- 
minato Sant'  Alò  appartenenti.  Ivi  ancora  in  modo  particolare 
fi  diilinfe  nel  dipingere  la  Volta  ,  e  i  laterali  delia  Cappella  ove 
Guido  Reni  aveva  fatta  la  tavola  del  Santo  Giobbe  ,  le  quali 
pitture  per  difetto  dell'  intonaco  fi  fono  interamente  perdute . 
In  San  Paolo  poi  vcdefi  di  fua  mano  la  llimatiffima  tela  rap- 
prefentante  la  Natività  del  Signore  ,  1'  Adorazione  dei  Magi 
con  tutta  la  Volta  a  frefco  j  e  nello  Spedaletto  di  San  Francefco 
effigiò  il  Serafico  Padre  in  atto  di  fupplicare  la  Beata  Vergine 
fedente  col  Bambino  ,  San  Giovanni  ,  e  San  Giufeppe  ;  e  in  San 
Giacomo  Maggioie  la  tavola  del  Crocifilfo  con  i  due  quadri 
efiitenti  nella  medefima  Cappella  .  Dipinfe  ancora  nella  Chiefa 
di  Sant'  Andrea  de'  Penitenzieri  un  CrocififTo  ,  e  dalle  parti  i 
Santi  Francefco  di  Paola  ,  e  Carlo  j  e  iu  quella  di  San  Benedet- 
to nella  Cappella  della  SantilTima  Annunziata  una  ben  condotta 
pittura  di  un  Sant'  Antonio  Abate  iìagellato  dai  demonj  .  Fi-r 
guiò  inoltre  in  aito  della  Volta  Iddio  Padre  ,  e  focto  la  Carità 
con  altre  Virtù  ,  e  finalmente  in  quattro  quadri  a  olio  fece  la 
figura  di  altrettanti  Profeti  .  E'  parimente  ailai  lodevole  la  fto- 
ria  ,  eh'  è  in  Sant'  Arcangiolo  alla  Cappella  maggjore  di  Cafa 
Caprara  efponente  la  Cena  dei  Signore  ;  e  in  San  Pietro  Martire 
la  piccola  tavola  del  maitirio  di  detto  Santo.  Grandiflìma  lode 
parimente  incontrarono  i  lavori  fatti  da  lui  in  San  Salvatore, 
ove  in  faccia  alla  Sagieltia  fece  a  frefco  la  pregiatiflima  figura 
del  Redentore  ,  il  miracolo  della  Cena  ,  e  i  quattro  Dottori 
della  Chiefa  .  Non  minore  applaufo  rifcoile  la  rariilìma  tela^ 
mandata  in  Spagna  ,  e  fituata  Ibpra    1'  Aiuie  delia  Regia  Cap- 
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pella  dimoftrante  la  Vifìta  di  Maria  Vergine  a  Santa  Elifsbetta, 
la  quale  fu  dal  valente  Aittfice  condotta  con  tal  morbidezza, 
paftofità  ,  ed  elegcinza  ,  che  dagl'  Interdenti  ,  e  dai  più  celebri 
Pittori  fu  /limata  una  delle  più  belle  opere  ufcite  dai  pennelli 
di  Annibale  .  MoltifLrni  furono  inoltre  i  quadri  mandati  iru 
Francia  ,  ove  i  fioi  robilifi  mi  penfieri  ricevuti  furono  con  uni- 
verfal  grcdirrjerto  .  Né  di  pregio  infeiiore  fono  le  pitture,  che 
egli  lavorò  rei  palazzi  Maielcalchi  ,  e  Graffi  di  Bologna  ,  t^ 
quelle  ,  le  quali  miranfi  nel  celebre  Chioltro  di  ban  Michele  in 
Bofco  dimoluanti  il  martirio  dti  banti  Tiburzio  ,  e  Valeriano 
colla  fepoltuia  data  ai  loro  corpi  ,  e  ban  Benecktto  in  atto  di 
fpirare . 

Fu  fempre  ftimatiflìma  coftumanza  del  Cavedone  di  rirare 
a  compimento  le  fue  invenzioni  con  poche  tinte,  e  quello  fuo 
bel  modo  di  dipingere  piacque  talmente  a  Guido  Reni  ,  che  nel 
tempo  in  cui  lavorava  nella  Cappella  di  M)nte  Cavallo,  Io  chia- 
mò a  Roma  con  onorevole  ftipendio  ,  affinchè  lo  aiuta  (Te  in 
quella  rilevante  commiffione  .  Dopo  elìerfi  ivi  trattenuto  per 
lo  fpazio  di  un  mefe  ,  volle  far  ritorno  a  Bologna  con  gran  di- 
fpiacere  di  quel  gran  Maeilro  . 

Terminate  le  mentovate  fatiche  con  gloria  grande  del  no- 
me fuo  5  le  altre  ufcite  poi  dalle  iue  mani  furono  di  poco  pre- 
gio ,  e  valore  ,  delle  quali  non    faremo   menzione  . 

Questa  fua  gran  diverfità  nel  maneggiare  i  pennelli  ebbe 
il  fuo  incominciamento  dalla  rovina  d'  un  alto  ponte  cadutogli 
fotto,  mentre  lavorava  nella  Chiefa  di  San  Salvatore,  con  grave 
nocumento  della  fua  fanità  ,  e  dalle  lunghe  malattie  non  meno 
fofferte  da  lui  ,  che  dalla  fua  conforte  ,  e  finalmente  dilla  mor- 
te di  un  fuo  unico  figlio,  in  occafione  delia  peftilenza  del  ló^o. 
Le  quali  cofe  gli  abbatterono  sì  fattamente  lo  fpirito ,  e  gli  ca- 
gionarono tal  cambiamento  nel  colorire,  che  rifvcghandofi  talo- 
ra in  lui  il  defiderio  di  dipingere  al  più  qualche  quadretto  de- 
voto, fembrava  uno,  che  non  aveffie  mai  toccato  i  pennelli.  La 
qual  n  utazione  tal  difpiacere,  e  afflizione  gli  cagionava,  eh*  era 
cofa  veramente  degna  di  compaffione  nel  vede  ilo  confiderare  di 
tempo  in  tempo  i  fuoi  paflati  pregiatiffimi  lavori  ,  e  con  voce 
melta  interrogar  fé  lleffio  ,  fé  fofie  poffibile  ,  che  ufciti  follerò 
da  quella  medefinia  mano,  la  quale  allora  era  al  fuo  defideno, 
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e  volere  tanto  difobbediente  .  La  fua  cadente  età  pertanto  ,  e 
le  difgrazie  accadutegli  lo  riduffero  a  tal  grado-  di  povertà  ,  che 
fu  coitretto  a  dimandare  la  limofina  .  Ed  avendo  in  ciò  fare» 
grandiflìmo  rolTore  ,  era  foliro  chiederla  con  aprir  la  bocca , 
llringcr  le  fpalle,  e  allargar  k  braccia  ,  il  che  cagionava  in  quei, 
ai  quali  era  ben  noto  il  palTato  valore  del  fuo  operare,  non^ 
folo  pietofo  officio  di  foccorfo  ,  ma  ancora  una  degna  commi- 
ferazione  del  luo  deplorabile  flato  .  Dopo  aver  palTaro  così  mi- 
feraniente  lungo  tempo  del  viver  fuo  ,  mancategli  un  giorno 
affatto  le  forze  ,  fi  abbandonò  fopra  un  muricciolo  dei  Frati 
Domenicani  ,  d*  onde  fu  fatto  levare  da  un  fuo  amico  ,  e  con- 
durre alla  propria  cafa  ,  dove  riveftito  di  altri  panni  ,  gli  fu 
dai   mcdefimo   fomminiltrato   il  necellario  foltentamento. 

Giunto  finalmente  1*  anno  1660,  elfendo  un  giorno  ufcito 
per  andare  ,  come  era  folito  ,  a  efercitare  gli  atti  di  criftiana-. 
pitta  ,  allalito  nella  pubblica,  ftrada  da  un  fiero  accidente,  cad- 
de in  teira  quafi  morto  ,  perlochè  fu  portato  in  una  Italia  a 
quel  luogo  vicina  ,  dove  in  età  aliai  decrepita  pafsò  a  vita  mi- 
gliore . 

La  crilliana  condotta  della  fua  vita  ,  la  coftanza  nelle  fuc 
tribolazioni  ,  e  la  continua  lommilTìone  della  propria  volontà 
alle  divine  difpofizioni  iono  ragionevoli  motivi  da  farci  fperare, 
che   cangiaise    la    temporale   colld    vita    eterna  . 

La  Iranchezza  poi ,  che  polledeva  nel  dilegno,  1*  eccellenza 
delle  fue  pitture  maneggiate  con  pochi  ,  e  vivaci  colori  ,  e  la- 
vorare con  maniera  facile  ,  e  rifoluta  ,  lo  rendettero  ,  e  lo  ren- 
deranno-fempre  celebre    nella   memoria   dei   poftcri . 

Furono  finalmente  fuoi  dilcepoli  Ottavio  Curadi  grande.» 
imitatole  della  fua  maniera  ;  Gio.  Batilia  Gavazza  ,  che  dipinfe 
a  frefco  in  Santa  Maria  della  Liberta  ;  e  impararono  ancora  da 
lui  il  Barbone  ,  il  Torri ,  e  il  Sirani   i  principj  del  difegnare . 
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SE  fuvvi  Pittore  ,  il  quale  fi  rendeffe  particolarmente  fingo- 
lare  nella  eiprefsionc  dei  moti  ,  ed  affetti  dell'  animo  ,  fu 
certamente  Domenico  Zampieri  uno  dei  più  rari  Artefici , 
che  nel  fecolo  xvi.  fioriHero  .  11  padre,  che  Zampiero  addiman-. 
davafi  ,  ebbe  queito  figlio  nella  Città  di  Bologna  nel  1581.  e 
quantunque  efercitaife  il  mefiiero  di  calzolaio  ,  non  tralafciò  al- 
cun mezzo  per  allevare  la  fua  famiglia  nei  virtuofi  efercizj . 
Per  la  qual  cofa  desinò  il  figlio  maggiore  alla  Pittura,  e  Do- 
menico alla  letteratura  ,  e  alle  icienze  ,  nelle  quali  fperava  ,  che 
follerò  per  fare  notabili  avanzamenti.  Si  avvedde  però  ben  pre- 
Ilo  efler  poco  il  profitto  ,  il  quale  facevano  nei  loro  ftudj  ,  e 
conofcendo  ,  che  ciò  principalmente  derivava  dalla  poca  inch'na- 
zione  per  tali  applicazioni,  alle  quali  erano  fiati  desinati,  rifol- 
vette  di  mutare  la  profefsione  ad  entrambi  ,  e  di  fare  attendere 
il  figlio  maggiore  alle  lettere  ,  e  Domenico  al  difegno  ,  e  alla 
pittura  .  A  tal'  effetto  gli  fece  dare  i  primi  ammaelèramenti  da 
Dionifìo  Calvart  pittore  Fiammingo  ,  che  in  quei  tempi  teneva 
fcuola  in  Bologna  .  Poco  però  fi  trattenne  Domenico  col  nomi- 
nato profefibre  non  meno  a  cagione  del  fuo  naturale  torbido , 
e  inquieto,  che  per  eflere  poco  amorevole  al  nome  dei  Caracci, 
coi  ouali  era  molto  difgufiato  ,  perchè  i  fuoi  giovani  frequen- 
temente palTavano  alla  loro  fcuola  .  Perlochè  avendo  Dionifio 
trovato  un  giorno  il  Zampieri  in  atto  di  copiare  alcuni  difegni 
dei  Caracci  ,   come   fé  facefie   pochifsima  fi  ima   de'  fuoi  ,    tanto 

feco 
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fecQ  lui  fi  (degnò  ,  che  prefa  V  occafione  da  un  quadretto  di 
rame  caduto  inavvedutamente  a  terra  i  malamente  gli  percolTe 
la  teita  ,  e  lo  cacciò  dalla  Tua  cafa  .  Temendo  il  giovinetto  di 
comparire  così  mal  concio  alla  prefenza  del  padre  ,  Itette  tutta 
la  notte  ,  e  parte  del  giorno  feguente  nel  palco  della  fua  cafa, 
e  più  lungo  tempo  vi  farebbe  itato  ,  fé  mofso  dalle  ricerche 
dei  fuoi  genitori  rifoluto  non  fi  fofse  ad  ufcir  fuori  col  capo 
infanguinato  ,  e  a  moitrare  le  percofse  ruevute  dall'  indifcreto 
Maeltro  ,  e  finalmente  a  chiedere  di  volere  apprendere  la  pit- 
tura dai  Caracci. 

Mosso  pertanto  il  padre  dai  cattivi  trattamenti  ftatf  fatti  al 
figlio  ,  lo  raccomandò  ai  Caracci  ,  e  fotto  la  fcorta  di  Lodo- 
vico ,  che  molto  fé  gh'  affezionò  ,  fece  Domenico  sì  gran  prò- 
grefsi  ,  che  neli*  Accademia  delle  Belle  Arti  ,  la  quale  fioriva 
in  Bologna  ,  in  età  ancor  tenera  ottenne  il  premio  ,  per  efsere 
ilato  il   fuo  difegno  di  comune  confenfo  reputato  il  migliore  (0  . 

Sparsasi  ben  prelto  di  un  tal  luccelso  la  fama  ,  accredi- 
tato divenne  il  nome  del  Zampieri  ,  il  quale  per  efsere  allora 
di  teneri  anni  ,  fu  detto  per  piacevolezza  ,  e  fwherzo  Domeni- 
CHINO  ,  col  qual  cognome  fu  in  avvenire  chiamato  in  futto  il 
corfo  della  fua  vita.  Un  tal  meritato  onore,  anziché  farlo  in- 
fuperbire  ,  lo  rendette  talmente  affiduo  alle  fue  applicazioni  , 
the  pofponeva  qualfisia  foUievo  ,  e  divertimento  per  attendere 
alle   Belle   Arti  . 

Cresciuto  in  età  ,  fece  amicizia  con  Francefco  Albani, 
conferendo  aflìemc  i  fuoi  ftudj  ,  e  fatiche  ,  andando  altresì  con 
lui  a  Modena  ,  a  Reggio  ,  e  a  Parma  »  dove  potette  attehta- 
mente    confiderare  le   opere  dei  più   famofi    profefsori  . 

Nel  vedere  però  alcuni  difegni  delle  ftanze  del  divin  Raf- 
faello (^)  efeguiti  in  Roma  j  e  pervenuti  nelle  mani  di  Lodovico, 

fi 

f  lì  Da  qiicfto  fatto  .  e  da  altre  opere  ampiamente  confutato  un  tal  fentimen» 
efeguire  da  Domenico  ,  fi  può  conofce-  to  ,  legga  il  Paflcri  a  pag.  2. 
re.chf  non  farà  così  facilmente  credu-  (2)  Gli  Scrittori  non  fono  concordi 
to'cìò  che  hanno  fcritto  alcuni  di  aver  fopra  un  tal  particolare  ,  mentre  il  Ba- 
cioè  dimcftrato  fui  principio  il  Zampieri  glioni  ,  il  Bellori,  ed  altri  pretendono, 
Vna  rozzezza  incapace  del  tutto  a  ri-  che  foflero  i  difegni  di  Raffaello  ,  e  al 
ccvere  qualunque  forte  d'  infegnamen-  contrario  il  Malvalla  cogli  Scrittori  Bo- 
to nella  profeiTione  ,  e  tencrfi  di  lui  di-  lognefi  vogliono  ,  che  quefti  venifTero 
fperato  il  cafo  di  potere  approfittare  in  dalla  mano  di  Annibale,  ed  i  fogge"» 
alcuna  nianiera  ,  Chi  volefle  vedere  più  fyflero  della  Galleria  Farnefuna  . 
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fi  riTvegliò  in  lui  sì  gran  brama  di  andargli  in  perfona  a  con- 
templare ,  che  preltillimo  fi  portò  in  quella  Città  ,  dove  molto 
prima  era  ftato  dall'  Albani  chiamato  ,  e  dove  fu  dal  medcfi- 
mo  ricevuto  ,  e  trattato  in  fua  cafa  per  lo  fpazio  di  due  anni. 
In  tale  occafione  ebbe  la  forte  di  conofcere  Annibale  Caracci, 
che  in  quel  tempo  dipingeva  la  Galleria  Farnefe  ,  dal  quale  fu 
impiegato  a  colorire  alcuni  cartoni .  Fece  ancora  di  fua  inven- 
zione nella  loggia  del  Giardino  verfo  il  Tevere  la  morte  di 
Adone  uccifo  dal  Cignale  ,  e  rapprefentò  Venere  precipita ntefii 
dal  Carro  con  le  braccia  aperte  nel  vederlo  morto  .  La  quale 
opera  condotta  da  efso  a  compimento  con  gran  felicità  ,  gli 
accrebbe  non  meno  la  grazia  di  Annibale  ,  e  V  odio  de'  fuoì 
compagni  ,  i  quali  di  mala  voglia  foffrivano  le  fue  lodi  ,  e^ 
giunie  1'  invidia  a  tal  fegno  ,  che  cominciarono  a  fcreditarlo, 
come  perfona  di  tardo  talento  ,  e  lento  nell'  efecuzione  ,  coli' 
af<^om)gliate  peifino  le  fue  opere  al  giogo  tirato  dal  bue  (') , 
quantunque  Annibale  affermalse  ,  che  queito  bue  avrebbe  arato 
un  terreno  ftniliflimo  ,  ed  avrebbe  apportato  gran  nutrimento  , 
e  vantaggio  alla  Pittura. 

Nel  tempo  ,  in  cui  era  in  tal  maniera  invidiato  ,  ebbe 
la  forte  di  novaie  qualche  riparo  alle  fue  difavventure  in  cafa 
di  Monfignore  Agucchia  Bolognele  nipote  del  Cardinale  di  quc- 
fio  cognon.e  ,  che  fu  titolare  di  San  Pietro  in  Vincola  .  Quefto 
degno  Prelato  adunque  avendo  conofciuto  il  nobii  talento  ond' 
era  queito  giovane  dotato  ,  gli  afeegnò  quartiere  nel  fuo  pa- 
lazzo ,  e  ceicò  fempre  occafioni  di  f^rlo  crefcere  in  iftima  ,  e 
migliorare  le  fue  condizioni.  Convenncgli  peto  partir  ben  pre- 
Ilo  dalla  cala  di  queito  Signore  a  cagione  del  cattivo  concetto, 
che  di  Domenico  aveva  toimato  il  Cardinal  Girolamo  fuo  zio, 
dal  quale  era  reputato  un  ingegno  rozzo,  ed  infufficiente .  Mon- 
fignore  adunque  ,  come  quegli ,  che  di  perfpicace  intendimento 
era  corredato,  per  difingcnnriilo  da  queita  fmiilra  opinione  ,  gli 
fece  dipingere  con  tutto  lo  Itudio  poffibile  un  quadro  efpri- 
mente  ,  quando  al  Principe  degli  Apoitoli  nel  tempo  che  era 
carcerato  ,  gli  furono  dall'  Angiolo  rotte  le  catene  ,  e  fpalan- 
cate  le  porte  della  prigione  .    Fu   queito    lavoro    condotto    dal 

Zam- 

(  1)  Quefti  erano  Antonio  Caracci,  e      operazioni  del  Zampieri. 
il  Lanfranco ,  che  {empre  fi  oppole  alle 
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Campieri  con  tale  artifizio  ,  e  valore  ,  che  avendolo  il  Prelato 
fatto  efporre  nella  Chiela  di  San  Pietro  in  Vincola,  titolare  del 
detto  Porporato  ,  il  giorno  in  cui  dalla  Chiefa  fé  ne  celebra  la 
fefta  ,  fu  ammirato  da  tutti  i  profeflTori,  e  creduto  opera  di  An- 
nibale Caracci  .  Fu  veduta  quella  fattura  altresì  dal  Cardinale,  e 
limatala  ancora  egli  componimento  del  pennello  di  Annibale,  la 
lodò  grandemente  ;  ma  avendogli  dipoi  il  nipote  fatto  fapere  , 
che  quel  quadro  era  di  mano  di  quel  giovane  da  lui  tenuto  in 
pochifiìmo  conto  ,  quefto  inganno  moflTe  P  animo  del  Cardina- 
le ,  e  di  buon  grado  concorle  in  avvenire  coi  nipote  a  proteg- 
gerlo ,  e  a  fovvenirio  finché  vide. 

Cresciuto  pertanto  in  Itima  ,  e  reputazione  appreOTo  il 
Cardinale  ,  gli  dette  ad  effigiare  un  quadro  rapprel'entante  pari- 
mente la  carcere  di  San  Pietro,  da  elio  terminato  con  tanta  di 
lui  fodisfszione  ,  che  gli  ordinò  di  dipingere  a  Sant'  Onofrio 
in  tre  lunette  del  portico  citeriore  altrettante  itorie  rifguardanti 
le  azioni  di  San  Girolamo  .  Nella  prima  efiitente  vicino  alla 
porta  del  Convento  efprcHe  quando  il  Santo  giovinetto  fu  bat- 
tezzato ,  fecondo  il  rito  folito  praticarfi  in  quei  tempi  dalla-. 
Chiefa  .  Nella  feconda  rapprefentò  quando  per  comando  del  no- 
itro  Signore  fu  battuto  dall'  Angiolo  per  elferfi  applicato  alla 
lettura  dti  piofani  Scrittori  .  Nella  terza  findimente  efpofe  Is 
tentazioni,  e  gli  aflalti  avuti  dal  comune  nemico  nel  deierto  con 
iafcive  apparenze  di  donzelle  danzatrici  ,  ed  altri  fenfuali  dilet- 
ti. Fece  ancora  oer  il  raedefimo  Porporato  nella  lolfitta  di  Santa 
Maria  in  Trattevere  V  anno  16 iq.  V  Alfunzione  di  M.iria  Ver- 
gine al  Cielo  portata  da  un  gruppo  ài  Angioli,  e  di  cdeiiì  Amo- 
lini  con  uno  fcorcio  mirabilmente  inteio  .  Doveva  ancora  nella 
medefima  Chiefa  dipingere  la  Cappella  ov'  è  V  Immagine  mira- 
colofa  della  Madonna  detta  //i  Strada  Cupa ,  e  già  con  fuo  dife- 
gno  eran  fatti  gli  ilucchi ,  e  tutto  Y  ordme  dei  compartim.enti, 
ma  P  occafione  del  lavoro  di  Napoli  ,  come  più  apprefifi^  direm- 
mo ,  lo  diltolfe  da  un  tal  penfìero  ;  nuliadimeno  in  un  angolo 
(ì  vede  di  fua  mano  un  Putto  non  ancora  finito  .  Nelle  quali 
opere  riufcì  con  tanta  felicita  ,  che  dopo  la  morte  del  Prelato 
ebbe  P  incombenza  di  fare  il  difegno  dell'  Architettura  del  de- 
pofito  da  erigerfi  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincola ,  Itata  ti- 
tolare del  più  volte  nominato  Cardinale ,  e  di  colorire  a  olio  il 

di 
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éi  lui  ritratto  ,  nella  quale  occafione  volle  dimoilrare  ancora  h 
fua  maeftria  nello  Icolpire  ,  col  far  di  fua  mano  una  delle  due 
telte  di  montone  ,  che  qui  fi  veggono  .  Molte  furono  le  opere 
da  lui  condotte  nella  dttta  Cala  Agucchi  ,  le  quali  tutte  non 
vogliamo  minutamente  defcrivere,  facendo  folo  particolar  rimem- 
bianza  del  gran  quadro  efprimente  Sulanna  tentata  dai  Vecchi 
immondi  - 

Sodisfatto  pienamente  di  quefli  lavori  il  prefato  Monfi- 
gnore  Agucchi  Maggiordomo  del  Cardinale  Aldobrandini  nipote 
di  Clemente  Vili,  gli  ottenne  il  lavoro  ,  che  doveva  farfi  nella 
Villa  di  Frafcati  ,  edificata  dal  medefimo  Cardinale  nella  Itanza 
di  Apollo,  nella  quale  con  raro  artifizio  rapprefentò  varie  favo- 
lofe  azioni  appartenenti  a  quella  Divinità  (0.  Riufcì  quelt'  ope- 
ra di  tal  bellezza  5  che  Annibale  Caracci  fi  fervi  di  lui  nelle  pit* 
ture  della  Galleria  Farnefe  ,  e  con  fuo  cartone  gli  fece  colorire 
la  figura  della  Verginità  efiltente  fopra  una  porta  .  Bellifiìma  è 
parimente  la  Cappella  della  Badia  di  Grotta  Ferrata  dipinta  per 
il  nominato  Cardinale,  ed  efprimente  ftoric  alle  azioni  de"  Santi 
Nilo  ,  e  Bartolommeo  Monaci  Bafiliani  appartenenti  (») . 

Terminati  con  fua  gran  lode  quelli  componimenti,  fu  chia- 
mato da  Francefco  Albani  ,  che  dipmgeva  la  Galleria  del  Mar- 
chefe  Giufliniani  ,  a  colorire  una  camera  ,  nella  quale  figurò  di- 
verfe  favole  di  Diana  condotte  con  grand'  eleganza  .  Fece  an- 
cora a  concorrenza  di  Guido  per  il  Cardinale  Scipione  Borghefe 
nelì'  Oratorio  di  Sant'  Andrea  nella  Badia  di  San  Gregorio  fo- 
pra il  Monte  Celio  la  flagellazione  del  Santo  Apollolo  (3) .  Gli 
fu  data  altresì  1'  incombenza  di  difporre  le  architetture  fatte  a 
chiarofcuro  ,  che  fervono  di  vago  ,  e  nobile  ornamenro  a  quel- 
le iltorie .  Scopertafi  pertanto  nel  medefimo  tempo  la  pittura  di 
quelli  due  valorofi  Artefici  ,  benché  in  quella  di  Guido  fi  ma- 
nifeilafse  la  delicatezza  del  fuo  pennello  ,  tuttavia  a  giudizio  di 
Annibale    fu  reputata  affai  più  eccellente  quella   di   Domenico, 

T.  /X.  K  ftante 

(  I  )  Furono  quelle    colla  loro  difpofi-  qui  ampiamente  dlftefa  di  quelle  pittu- 

zìone   intagliate    in  rame    da  Domenico  re   è  fatta  dal  Bellori,  dal  P«fTcri ,  ed  al- 

Bariere.  Ved.  Le  Comte  nel  Tom.  II.  tri.    Alla  Calcografia  camerale  tutte  1© 

(  2  )  Quando  Domenico  dipinfe  quefta  ftelTe  pitture  vi  fono  intagliate  in  rame  . 

C^^ppclla,  era  in  età  di   anni  29.  poiché  (5)  Quefta    Scoria    è  Arata  int.'gliata-. 

leggcfi   nella  fc-ffitta  l'anno  1610.  efTen-  coli'  acqua  forte  dal  celebre    Sij.  Caclf 

do  egli  nato  nel  i$ti.  La  deiasiiìoa*^  Matatt»  piccote  «flai  ciaomato  • 
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tVante  la  viva  efpreflìone  degli  affetti  ,  e  moti  dell'  animo  ,  nei 
quali  fi  era  renduto  oltremodo  {ingoiare. 

Tali   rariffimi  prcgj  ,   che   nelle  fue  opere  fi  ammirarono, 
lungi  non  andarono  dall'  invidia ,  e  dalla  perfecuzione  ,  la  quale 
giunfe   a  fegno  di  pofporlo  a  Guido  ,  e  di  fargli  perdere  dopo 
la    morte  di  Annibale  ogni  (0  lavoro  ,  e  farlo  finalmente  rifol- 
vere  a  ritornare  alla  patria.    Avrebbe  ben   pretto   pofta  in  efe- 
cuzione  una   tal  determinazione  j''  fé  non  gli  fofie  ftato  dato  a 
colorire   nella  Chiefa   di  San  Girolamo  della  Carità   un  quadro 
lapprefentante   il   detto  Santo  in   atto   di   ricevere  il    SantiflTimo 
Viatico  negli  eftremi  del  viver  fuo,  lavorata  da  lui  con  la  mag- 
gior perfezione   dell'  arte  .  Quefì'  opera  incontrò   forti  (2)  oppo- 
lizioni  5   le  quali  procedendo  dall'  invidia  ,  non  gli  arrecarono 
alcuno    fvantaggio  ,    poiché  in  concorrenza   del  Lanfranco  ,  del 
Guercino  ,  di  Giufeppino  ,  e  di  altri ,  gli  fu  dato  i  colorire  nel 
palazzo   del  Teforiere  Patrizio  ,  venuto  dipoi   in  potere   de*  Co- 
lUguti ,  la  Camera  maggiore  ,   nella   quale  figurò  capricciofe  in- 
venzioni  alludenti   alla  Verità  fcoperta   dal  tempo  .   Si   veggono 
altresì  di  fua   mano    in   San  Luigi  dei  Francefi    alla  Cappella  di 
Santa    Cecilia    molte  ftorie  appartenenti   ai  fatti   di  quella  San- 
ta (3)  ,    e  dipinfe  ancora    per   il  Monaftero   di  San  Domenico  di 
Brifighella ,  per  non  far  parola  delle  opere  fatte  in  gran  numero 

per 


(i)  Chi  bramaffe  leggere  le  critiche  , 
e  le  maldicenze  fatte  dai  nemici  del 
DoMENiCHiNo  nello  fcoprimento  della.^ 
mentovata  tavola  coli'  altra  colorita  da 
Guido  ,  potrà  leggere  il  Baglioni  ,  il 
Malvafia  ,  il  Bellori  ,  il  Felibien  ,  Le_. 
Comte  ,  gli  Atti  della  Reale  Accade- 
mia di  Parigi  ,  e  fopra  tutto  le  oflerva- 
aioni  di  Don  Vincenzio  Vittoria  lett.  iv. 
con  le  rifpofte  fatte  alle  medefime.- 

(2)  Il  Lanfranco  emulo  Tempre  del 
DoMENiCHiNo  affermò  ,  che  quefta  tavo- 
la era  un  latrocinio  tolto  interamente-, 
da  quella  di  Agoftino  Caracci  nella  Cer- 
tofa  di  Bologna  .  E  per  difcredito  di  que- 
llo valente  Artefice  non  folo  difegnòla 
tavola  di  Agcftino  ,  ma  la  fece  ancora 
intagliare  in  rame  da  Francefco  Perrier 
fuo  fcolare.  Non  mancarono  però  per- 
fone  ,  le  quali  s' intere fTalTero  alla  dife- 
fa  del  calunniato  profe/Tcre  .  E  permet- 
tere iu  chiaro  la  verità;  la  fecero  inta- 


gliare in  rame  all'  acqua  forte  da  Gio. 
Cefare  Tefla  ,  acciò  col  confronto  dell' 
altra  del  Caracci  ,  potefTe  ognuno  vede- 
re ,  eh'  egli  aveva  foltanto  imitato  l' ide» 
del  fuo  Maeftro  Agoftino  .  Ed  affinchè 
rifaltaffe  maggiormente  il  merito  dell' 
Artefice  ,  fotto  V  incifione  vi  fu  pofto 
il  feguente  Elogio:  Opera  i»  Rttiia  del 
gran  Dombnichino  ,  che  per  la  forza  di 
tutti  i  numeri  dell' /Irte  ,  per  /'  am- 
mirabile efpreffìoMe  degli  affetti  ,  cott  do- 
no  fpecialìffimo  della  natura  fi  rende  ir»' 
Mortale  ,  e  sforz.a  non  che  altri  ,  V  invi- 
dia a  maravigli arjt ,  e  a  tacere  . 

(5)  Di  quefte  difcorre  il  Baglioni,  il 
Bellgri  ,  il  Malvafia  ,  il  Baldinucci  ,  e  le 
defcrizioni  di  Roma.  Ved.  il  Felibien 
nt:l  Tom.  III.  Entr.  vii.  Le  Comte  nel 
Tom.  IL  L'  Abregé  del  1745-  i  quali 
danno  contezza  di  varie  pitture  trafpof* 
xatc  in  ^uel  tempo  nell*  Francia . 
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per  ornamento  <^i  quei  palazzi  .  e  di  moltiflìme  altre  ,  che  fu- 
rongli  ordinate  da  varie  parti  dell'  Italia  ,  e  della  Francia  (0,  del^ 
le  quali  ne  hanno  ampiamente  parlato  diverfi  Scrittori  (^),  e  per 
non  fare  finalmente  menzione  delle  pitture  belliflìme  ,  che  mi- 
lanfi  in  una  Cappella  del  Duomo  di  Fano  ,  ove  ad  iftanza  di 
Guido  Nolfi  ,  fi  portò  per   efeguire   un  tal*  eccellente  lavoro  . 

Non  meritan  però  di  eder  palTatc  fotro  fiienzio  le  gloriofe 
fatiche  da  lui  fatte  nella  fua  patria  ,  nel  ritorno  che  ad  efla-. 
fece  da  Roma  per  rivedere  i  parenti ,  e  gli  amici  .  Furono  que- 
fte  la  tavola  efprimen^e  V  immagme  della  Madonna  del  Rofa- 
rio  ,  che  confervafi  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Monte  ,  e 
r  altra  di  Sant'  Agnefe  in  Campo  Sant'  Antonio  ,  rapprefenran- 
te  il  martirio  di  detta  Santa  (3)  .  Nel  tempo  del  fuo  foggiorno 
nella  fua  patria  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  una  oneita  ,  e 
civile  donna  ,  dalla  quale  ebbe,  un  figlio  tenuto  al  fagro  Fonte 
dal  Cardinale  AlelTandro  Lodovifio  .  AiTunro  quefti  al  Pontifi- 
cato col  nome  di  Gregorio  XV.  fu  dal  medefimo  richiamato  a 
Roma  per  abbellire  quella  Città  delle  Itimariffime  fue  opere,  e  a 
tal'  effetto  fu  dal  medefimo  dichiarato  Architetto  del  Palazzo 
Apoltolico  ,  nella  quale  arte  era  molto  abile  ,  come  piij  apprelTo 
diremo  .  Se  ne  farebbe  il  mentovato  Pontefice  in  altre  cofe  fer- 
vito  5  ma  breve  elTendo  ftaro  il  di  lui  governo  ,  mancò  altresì 
al  DoMENicHiNO  ,  coir  onorifico  impiego  ,  ogni  occafione  di  po- 
ter dimoiìrare  al  pubblico  la  fua  perizia  .  Quella  eiTendo  liata 
liconofciuta  dal  Cardinale,  e  Principe  Lodovifio  nipote  del  Pon- 
tefice ,  non  tralalciarono  d'  impiegarlo  in  yarj  lavori  nel  Prin- 
cipato di  Zagarola  M  .  Il  Cardinale  AleflTaodro  Montalro  pure 
nipote  di  Siilo  V.  fece  dipingere  a  Domenico  un  ovato  nella-. 
Villa  Peretta  di  Roma  fituata  nel  Colle  Efquilino  (J)  ,  dove  di- 
verfi altri  Pittori  avevano  colorito  qualche  azione  appartenente  ad 

K  2  Alef. 

(i)  Quanto  fiere  foflero  le  cenfurt^  ne  delle  medefime  ,  al  di  cui  parere  (I 
date  alle  opere  ,  delle  quali  abbiamo  par-  uniforma  Io  Zanetti  nel  pafTcggicrc  di- 
lato,  fi  può  leggere  nel  Malvafia  ,  nelle  fingannato  ,  ed  altri  ;  diverCamente  perà 
Offervazioni  di  Don  Vincenzio  Vitto-  ne  giudica  il  Malvafia  appoggiato  al  fen* 
ria  ,  e  nelle  rifprfte  alle  medefime  .  timento  di  alcuni  profefibri  . 

(1)  Chi  bramafT?  vedere  1'   ampia  de-  (4)  Ved.    il    Felibien     nel  Tom.  III. 

feri/irne  di  quelle  pitture  ,  può  legge-  Entr.  vii.  LeComtenelTom.il.  l'Abrc- 

re  il  Bellori  alla  pag.  191.  gè  del  174J. 

(  3  )    Con  gran  lode  parlano  dì  qucfte  (  5  )  Ved.   il  Pafleri  nella  Vit»  di  D** 

pitture  il  Bellori  nella  diifura  defcrizig*  aigì^icuimo  alla  pag.  xi. 
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Aleffàndro  Re  dei   Macedoni  .  Egli  pertanto  figurò  il  cnfo  di  Ti- 
Jnoclea  donna   Tebana  ,  il   quale  condulTe  con  gran   macilria  non 
tanto  per   la  maravigliofa  efprefTione  ,  e  perfetto  diiegno  ,  quanto 
per   la    vivacità  ,    e  delicatezza   del    colorito  (0  ,  dimodoché    dal 
prefato  Cardinale   fu  fdtro  lavorare  in  Sant'Andrea   della  Valle, 
eh'  era    una  Chiefa   da    eiTo  fatta   di    frefco   fabbricare  .  Sotto   la 
Cupola  adunque  di    queiio  Tempio  colorì    nei  quattro  peducci  i 
quattro    Evangelici    di   forprendente   bellezza  ,  e  nella    Tribuna 
fop^ra   il  cornicione  divifa  in  due  fafce ,  ed  in   tre  vani  ,  fece  co- 
nolcere  la   gran  perizia  ,  che  poiTedeva   neli'  arre  .    Imperciocché 
in   quello   di   mezzo  efpreife  la  chiamata    di    San  Pietro  ,    e   di 
Sant"  Andrea   all'  Apoltolato  ,   e  dalla  parte  deltra  efpofe  la  fla- 
gellazione   ÓQÌ   medefimo  Santo  ,  e  dalla   finiftra   lo   rapprefentò 
parlante  alla  Croce  .  In  un   mezz'  ovato   di    fopra  vedefi  l'  Apo- 
ItoJo  portato   in   Cielo  dagli   Angioli,  e  nei   fott'  arco  della  Cu- 
pola   San   Gio.  Batilla    accennante   al    Signore   i  due  Difcepoli  . 
Nel   vano    poi   piramidale  ,   con    una   vaga  dilìribuzione  ,  fra   gli 
ornamenti   di   varie  figure  difpofe    fei  Virtù  ,  vale  a  dire    la  Fe- 
de ,    la   Speranza  ,  la  Carità  ,   la    Fortezza  ,    la    Religione  ,    e   1* 
Apoltolica  Povertà  i^) .   Faceva   il  Zampieri  ogni  polTibile  sforzo 
per  condurre  a    fine   un   tal   lavoro  ,  per  avere   la  bella    forte  di 
dipingere  la  Cupola  ,    ma   a  cagione  delle   ordinarie  emulazioni 
foiite    accadere    in    tali   occorrenze  ,  e   ilante    la    morte     del    Car- 
dinale   occorfa    nelP  anno    1623.    ne    fu    data    1'   incombenza  al 
Lanfranco  ,  e  con    gran   fuo   difpiacimento  gli  fu   tolta   una  così 
nobile     imprefa   .     Non    reftò    però    oziofo    il    noftro    valente-» 
Artefice  ,   poiché   poco    dopo    dipinfe   i    quattro    tondi  ,   i    quali 
veggonfi  nella  Cappella   del  Cardinal  Bandini  pofta   nella   Chiefa 
di    San    Silveltro    a    Monte    Cavallo    con   diverfe   llorie    a   frefco 
del   Teftamento    Vecchio  ;   e    fece   parimente   nella    Chiefa  delliu. 
Vittoria    la    tavola   a    olio    figurante    Maria     Vergine   in   atto   di 
porgere  Gesù  Bambino  a  San  Francefco ,  e  nelle   due  facciate  al- 
cune Itorie  rifguardanti  il  detto  Santo  .  Ai  Padri  Cappuccini  co- 
loiì  ,  e  donò   una   tavola   dimollrante  San   Francelco  ,  che   rice- 
ve 

(  r  )  Sì  crede,  che  querta  pittura  fla_.  fi   pcffono  Teggere  in  Gio.  Baglioni.ncì 

ftata   portata  in  Franc'a.  Bellcri.e  nel  jMalvafia  ,   e  fi  pofTono  al- 

(j)  Molte    furono  le  oppefizioni    dei  tresì  vedere  le  ofFervazioni    fatte    fopr» 

malevoli  fatte  a  quelle  pitture  ,  U  quali  quelle  dagli  Accademici  di  Farigi . 
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ve  le  Stimate  ,  e  finalmente  nella  Chiefa  di  San  Carlo  de*  Ca-' 
Tenari  fu  chiamato  Domenico  a  lavorare  in  luogo  di  Gio:  Gia- 
como Sementa  flato  difcepolo  di  Guido  Reni  ,  ove  ne'  peducci 
della  Cupola  colorì  a  frcfco  le  quattro  Virtù  morali  ,  vale  a 
^  dire  la  Giuftizia  ,  la  Prudenza  ,  la  Temperanza  (•),  e  la  Fortez- 
'*za.  Btlliflìma  riufd  pure  la  tavola  rapprefentante  il  martirio  di 
San  Baftiano  ,  collocata  nella  Bafilica  Vaticana  ;  come  ancora  T 
altra  efprimente  la  Madonna  ,  e  i  Santi  Giovanni  ,  e  Petronio 
fiuta  per  T  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  San  Giovanni  Evan-» 
gelida  de'  Bolognefi  . 

Si  doveva  in  quefto  tempo  metter  mano  alla  gran  pittu-' 
ra  della  magnifica  Cappella  del  Teforo  della  Città  di  Napoli , 
la  quale  volevano  ad  ogni  cofto  efeguire  i  pittori  di  quella-. 
Città  ;  perlochè  Giufeppino  ,  e  Guido  ,  ed  altri  avevano  giu- 
dizionimente  fuggito  V  occafionc  di  porvi  la  mano  .  Ma  Dome- 
nico iiimolato  in  parte  dalla  gloria  ,  e  dal  guadagno  ,  accettò 
r  opera  offerta  al  fuo  pennello  ,  e  portofsi  a  Napoli  ,  dove  dai 
Deputati  fugli  afsegnata  V  abitazione  per  fé  ,  e  per  la  fua  fa- 
miglia nella  Itefsa  cafa  del  Teforo  ,  e  fifsate  furono  le  condi- 
zioni (2)  ,  e  torto  rimofsi  da  quel  lavoro  Gio.  Battiltello  ,  Beli- 
fario  ,  ed  altri  ,  e  gettato  a  terra  tutto  quello  ,  che  vi  avevano 
operato  .  Cominciò  adunque  la  grande  imprefa  Domenico  ,  e 
dette  principio  dai  quattro  peducci  fotto  la  Cupola  ,  nei  quali 
dipinfe  diverfi  fatti  rifguardanri  San  Gennaro  Protettore  di  quel- 
la Città  .  Nel  tondo  della  Volta  fopra  V  Aitar  maggiore  nelle 
lunette  colorì  molte  ftorie  appartenenti  al  medefimo  Santo  ,  fra 
le  quali  è  veramente  fingolare  quella  dimoftrante  il  Vefuvio  ,  che 
getta  il  fuoco  ,  nella  quale  è  vivamente  efpreflò  lo  fpavento  dei 
popoli,  e  il  ricoifo  dei  medefimi  al  patrocinio  di  detto  Santo. 
Troppo  lunga  cofa  farebbe  ,  fé  volefTìmo  minutamente  defcrivere 
le  fiere  perfecuzioni  cagionategli  dall'  invidia  ,  e  principalmente 
dallo  Spagnoletto.  Diremo  foitanto,  che  quelle  giunfero  a  fegno 

di 

(i)  Fu  «osi  indlfcreto  ìl' mftaniéVito         -{2)  Fugli  accordaro  ,  che  clafdheduha' 
(ricevuto  dal  Domenichino  nella  recogni-       figp.ra  intera  glifi  fife  valutata  feudi  cen- 
aione  delle  fue  fatiche,  che  non  termi-       to,  le  mezze  cinq^vianu ,  e  le  fole  wfte 
Jiò  la  figura  della  Temperanza,  e  non^       venticinque, 
-volle   colorire  Ja  Cupola  crnata  dopo  di 
itucchi  .    Quefti  fuoi    lavori    fi    trovano 
àuciri  in  ^am«  d%  Giacomo  Frei , 
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dì  fargli  prendere  la  rifoluzione  di  fuggirfene  a  Roma  nel  col- 
mo dell'  Eltate  ,  e  di  abbandonar  la  moglie  ,  la  famiglia  ,  e  le 
foftanze  ,  e  fottoporfi  a  gravitimi  diidgj  ,  come  accadde  .  Im- 
^__perciocchè  con  graviflìmi  incon^odi  giunfe  nello  fpazio  di  tr^^ 
giorni  a  Frafcajti  ,  e  prima  di  entri^re  in  Roma  fi  trattenne  nella 
deliziofa  Villa  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  ,  a  cui  era' 
ben  cognito  ,  e  molto  accetto  per  avergli  dipinto  a  frefco  la 
ftanza  di  Apollo  ,  dal  quale  fu  ricevuto  con  ogni  forta  di  ili- 
ma  ,  e  diitinzione  .  Non  oilante  però  ,  eh*  egli  fo'Te  così  berL. 
trattato  ,  ed  in  Roma  ove  fi  rrdttenne  per  lo  fpazio  di  un  an- 
no intero  riconofciuto  fofse  il  fuo  gran  merito  ;  tuttavia  però 
grande. fu  il  fuo  rincrefcimento  nel  fentire  ,  che  alla  moglie, 
e  alla  di  lui  figlia  era  ftato  proibito  il  ritorno  alla  patria  ,  la 
quale  non  avrebbero  certamente  riveduto  ,  fé  per  mezzo  del 
Cardinale  Aldobrandini  non  avefsero  ottenuto  la  grazia  con  con- 
dizione però  ,  che  il  Zampieri  tornafse  a  dare  compimento  ali* 
opera  già  cominciata  .  Nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in  Roma 
dipinfe  per  il  Viceré  un  quadro  efponente  i  coiturai  ufati  dagli 
antichi  Romani  nei  loro  Funerali  ,  e  nella  Deificazione  degl* 
Imperatori . 

Ritornato  dipoi  a  Napoli ,  cominciarono  di  nuovo  le  per- 
fecuzioni  ,  le  quali  furono  così  crudeli  ,  che  oltre  i'  efsere  Itato 
obbligato  a  vivere  diffidente  dd*  fuoi  p;ù  ilretti  parenti  ,  e  fino 
della  propria  moglie  ,  fi  trovò  ancora  per  mezzo  di  un  mura- 
tore corrotto  dai  fuoi  nemici  ,  incenerita  la  calcina  dell'  incol- 
latura ,  a  nchè  cadefse  fubito  la  pittura  ,  come  avvenne  ,  Tali 
anguftie  ,  ed  agitazioni  di  animo  cagionategli  dalle  trame  dei 
fuoi  nemici  gli  confumarono  appoco  appoco  lo  fpirito  ,  onde 
in  breve  non  fenza  foi petto  (0  di  veleno  terminò  nel  1641. 
anno  fefsage fimo  della  fua  età  infelicemente  i  fuoi  giorni  ,  c_» 
al  fuo  cadavere  fu  data  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  Napoli  ,  ove  fu  efpofto  con  lugubre  pompa  ,  e  gran 
concorfo  di  popolo  .  In  tale  occafione  ancora  V  Accademia  di 
Santo  1  uca  di  Roma  ,  che  fapeva  ,  ed  aveva  conofciuto  il  me- 
rito grande  di  quello  gran  Profefsore  ,  volle  dimoltrare  fegni  di 

Iti  ma 

(i)  Se  fi  dee  preftar  fede  a  Marfiliau.  atto    di    lavarfi  il   vifo  ,   ed    c/Tere    ftato 

Barbetri   moglie  del  Domesichino  ,  ere-  trovato  nel:'  avanzo  di  quefta  il  morti- 

der  dobbiamo   efTer  egli  ftato  avvelena-  fero  compofto  . 
to  neH'  ac^ua  folita  da  effb  beverfi  neU' 
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ftima  veifo  di  efso  col  celebrare  pubbliche  efequie  accompagna-'^' 
te  da  gran  magnificenza  di  apparato  ,  e  con  una  erudita  ora- 
zione recitata  da  Gio.  Batifta  Pafleri  ,  ed  in  tal  lugubre  circo- 
llanza  fi  trovò  chi  compofe  li  feguenti  verfi  ,  nei  quali ,  come  fé 
Domenico  fi  lagnafle  della  fua  contraria  forte  ,  V  Autore  così 
cantò: 

Arie    mea  fuerìm  ,   quid  ^rodejl  ,  alter  Apelles 
Aequarim  Zeujìm  ,   Varrhajìumque   manti 

Im^ar  in^iàiae   cecini  ,  mortale  fepultum  eji  ; 
Fojl   cineres  'vi'vit  nefcia  fama  mori  . 

Sembrava  ,  che  dopo  la  fua  morte  tacer  doveflTe  1*  invidia  ,  ma 
i  fuoi  malevoli ,  e  nemici  non  celTarono  di  fcreditarne  il  nome , 
degno  di  fama  immortale  .  Per  la  qual  cofa  ,  paflato  che  fu  il 
Zampieri  a  una  vita  ,  come  fi  può  fperare  ,  felice  ,  e  beata ,  fu 
toiio  gettato  a  terra  il  fuo  lavoro  ,  e  dato  al  Lanfranco  ,  ed 
allo  Spagnoletto  ,  e  furono  obbligati  i  fuoi  eredi  a  reftituirc  il 
denaro  fin'  allora  ricevuto  colla    perdita   di  due   mila  feudi  . 

Molti  fono  flati  gli  Autori  (')  ,  che  hanno  parlato  del  Do- 
menicano ,  delle  fue  eccellenti  opere  (^)  ,  e  dei  luminofi  pregj , 
i  quali  in  effe  fi  ravvifano  ,  e  tutti  hanno  concordemente  afse- 
rito  efsere  flato  fempre  il  Zampieri  nel  dipingere  flimolato  dal 
desìo  della  gloria  ,  e  non  del  guadagno  ,  ed  avere  perciò  con- 
dotto a  compimento  le  fue  opere  con  grandiflìma  perfezione,  e 
viviflima  efprtifione  di  affetti  ,  nel  che  fu  certamente  fuperiore 
a  qualfifia  altro  Pittore  .  Ma  per  dare  un*  idea  più  giufla  di 
quefto  eccellente   Artefice  ,  riporteremo  le  parole    medefime  del 

Bai- 

(i)   Sono    qnefti    il   Baglloni    il    San-  lifllma  copia  di  quella  tavola  fu  fatta  in 

drart  ,  il  Bellori  ,  il  Malvafia  ,  de  Piles  ,  mediocre    grandezza    t\A    celebre    Bene- 

Felibien  ,  Le  Comre  ,  e  il  Baldinucci .  decio  Luti  per  proprio  ftadio  ,  quale  non. 

(2)  Oltre  i  già  mentovati,  fi  pofTono  fono  molti  anni  fu  comprata  in  Firenze 

leggere  nel  de  Marolle  ,  e  nelLeComte  dal  Signor  Riccardo  Gaven  Gentiluomo 

ì  m«  Iti  Intagliatori  ,  che   hanno  pubbli-  Jngleie  .    E'  flato    un    gravifllmo    danno 

cate  1'  cpere  de'  Domenichino  ;  Ma  non  che  la  detta    tavola  ,  a  cagione  di  fcre- 

iì  fa  come  da  veruno   fia  mentovata  la_,  polanire  caufategli  fi  i  da!  principio  dal- 

tavola    efprimente    la    converftone  di  S.  la  muraglia  di  quel!'  Altare   non   afciut- 

?aolo  ,  che  egli  mandò  al  Duomo  di  Vpl-  to  abbaftanza  fcffiiiTe  molto  ,  ed  cfl'endo 

Serra    per    la  Cappella  Inghirami ,  tanto  anni  foio   ftata  data  a  r-^ftaurare    a  un_> 

più  che  al  parere  degl'  intendenti  ,  ficu-  mefticatore  ,  la  danneggò  talmente,  che 

ramente  può  annoverarfi  per    una   delle  poi  fatta  ritoccare  a  più  d'uno?  il  può 

pi»  ecscUeiiù  fue  operazioni.  Una  bel-  dire  non  clTer  più  quella. 
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Ba-ldinucci  ,  il    quale   nel  parlare  di    lui    così    fcrive  :    F«    Domf- 

Nico  2. IMPURI  Uor^^o  quali  f caio  di  bc'l/e  doti  di  animo  ^  fra  le  quali 
non  Infciù,  di  tnolto  rif^tendcre  iin(i  gran  tKodeJlia  ,  una  fravde  fo- 
hrietà  ,  e  una  Jìncerità  no'i  ordinaria  .  Nelle  cofe  dell  Jìrte  amò  la 
diligenza  .  femore  nemico  di  quel  modo  di  difngere  ,  che  dueji  dì 
colpi  ,  afferendo  non  ejfer  degna  di  pittore  quella  lina  ,  lu  quale 
acanti  della  mano  non  mo'venja  l'  ingegno  ,  onde  fu  fiiO  oft.ir^  or- 
■4  dmario  prima,  di  metter ji  a  far  co  fu  ,  benché  minima  ,  il  co"  fumar 
gran  tempo  in  una  molto  atte^Ha  meditazione  ,  o  per  dir  megl.o  ,  con^ 
templaziove  ,  impiegando  le  potenze  ,  e  tutti  i  jenjt  interiori  >?el  for- 
mare  le  imagim  del  njero  ,  e  ne'  moti  ,  e  ne*  gejìi  ,  e  nelV  e'^pref- 
Jìoni  degli  affetti  ^  tali  quali  Hgura^vajì  potere  apparire  nell'  nzioni^ 
che  wole'va  rapprefentcre  ,  nelle  quali  fi  fcorgono  a'werte^ze  mura- 
*vigliofe  ,  che  per  ordinario  rare  "volte  fi  fono  'vedute  nelle  opere  de- 
gli   altri    anche   ottimi    Vittori  . 

Ne'  lolan.cnte  fi  diitinfe  nella  Pittura  ,  ma  dimolirò  an- 
cora la  lua  abilità  nelle  cofe  ali'  Architettura  appartenenti  .  E 
benché  molti  tollero  i  diicgni  ,  e  i  modelli  che  perfezionò  per 
opere  grandiofe  ;  nulladimeno  non  lafciò  ai  poiteri  un  monu- 
mento degno  del  fuo  valore  .  Quanto  folfe  in  tal  cognizione 
vtrfato  5  fi  raccoglie  ancora  da  diverte  lettere  del  medefimo 
Zampieri  ,  nelle  quali  profondanienre  riatta  degli  itudj  ,  che_. 
faceva   fopra  1'  Architettura  . 

Conoscendo  poi  ,  che  per  giungere  al  perfetto  poTeflb  di 
una  tal  proftfilone  ,  d'  uopo  era  1'  attendere  alla  Prospettiva  ,  e 
»  Mattematica  ,  fi  dette  con  rutto  1'  impegno  a  queie  applicazio- 
ni ,  non  tralafciando  eziandio  la  plaltica ,  lavorando  di  ftucco 
vaghiflìmi  ornanienri  ,  che  fanno  maggiormente  lifalrare  le  fue 
invenzioni  .  La  mufica  fu  parimente  uno  dei  fuoi  ordinar)  di- 
vertimenti ,  e  tanto  di  queita  fi  compiacque  ,  che  non  conten- 
ta di  avere  imparato  1'  armonia  cronìatica  ,  e  enarmonica  ,  fab- 
bricò altresì  alcuni  gravicembali  con  ingvgnofe  ,  e  nuove  ralla- 
ture  per  porre  in  efecuzione  le  concepite  conlonanze  ,  perlochè 
dagli  Scrittori  è  con  ragione  annoverato  fra  gì'  inventori  di  Ge- 
neri ,  e   Tuoni    milti  (0  . 

Essendo  ttata  adunque  rfconofciuta  da  Gregorio  XV.  que- 
fta   fua   gran  maeftria   nelle  cofe   all'  Architettura    appartenenti  , 

gli 

(i)  Ved.  Gio.  Batifta  Doni  nel  Trattato  della  Mufica  Scenica  al  Gap.  xvu 
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_  i  fa  dal  medefirno  data  la  foprintendenza  de'  palazzi  ,  e  fab«» 
briche  Apoftoliche  .  Fece  GQnofcere  iì  ino  fapere  in  tale  arte  al» 
tresì  nei  due  difegni  fatti  per  la  Chiefa  di  Sant'  Ignazio  di 
P«.oma  ,  dei  quali  avendo  fatto  un  miito  il  Padre  Grafi!  ,  ri» 
cavò  quello  ,  che  dipoi  fu  pofto  in  efecuzione  .  Fece  ancora  la. 
licca  SofiStta  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Traftevere ,  la  qua- 
le da  lui  fu  con  grand*  ingegno,  ed  eleganza  ripartita.  Riefci 
inoltre  vaga  ,  e  bella  V  architettura  di  una  Cappella  detta  della 
Madonna  di  Strada  Cupa  ,  che  vedefi  nel  medcfimo  luogo.  E' 
pure  fuo  difegno  il  portone  del  palazzo  Lanceliotti  ,  fìancheg* 
giato  da  due  colonne  di  ordine  Ionico  foilenenti  una  ringhic» 
ra  avente  balauftri  afsai  graziofi  .  Nel  piantare  le  quali  colonne 
con  fomma  avvedutezza  ,  pofar  le  fece  fopra  zoccoli-  circolari 
per  rendere  più  f.cile  T  ingrefib  alle  carrozze  .  Fu  parimente  in 
gran  parte  difegnata  dal  Domenichino  la  vaghifiìma  Villa  di 
Belvedere  ,  e  dentro  Roma  quella  dei  Ludovid  ,  nella  quale  fe- 
ce vari  ,  e  piacevoli  viah  ,  fcomparrendo  il  bofchetto  in  leggia» 
dra  maniera  ,  e  abbellendo  il  tutto  di  ftatue  ,  ergendovi  un  pic« 
colo  palazzo,  eh*  è  cofa    veramente  degna  a   vederi!. 

Finalmente  i  più  rinomati  difcepoli  lafciati  dopo  la  morte 
dal  Domenichino  furono  Andrea  Camalfei  da  Bevagna  ,  il  qua- 
le fece  opere  commendevoli  ,  e  Antonio  Barbalonga  ,  che  la- 
fciìy  non  difpregevoli  monumenti  dei  fuoi  (0  pennelli  ,  e  Gio» 
Batiita  Ruggieri  Bolognefe,  detto  comunemente  il  Celli  ,  pittoj:© 
di   rquifita  ,  e  rifolara  maniera  nel  dipingere  » 
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{ »  )    Yed.  il  Bellori  più  volte  ciU5P  nella  viia  del  Zampi^ri ,  e  il  mensovatD  Pafierii 
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ERNARDO  Strozzi  nacque  nella  Città  di  Genova  nel  ijJr» 
da  poveri  ,  e  oneili  genitori  .  Fino  dai  iuoi  più  teneri 
anni  fu  fatto  applicare  alle  lettere  ,  nelle  quali  per  elfe-» 
re  itato  dalla  natura  dorato  di  nobile  ed  elevato  ingegno ,  fe- 
ce in  breve  tempo  non  difpregevoli  avanzamenti  .  Ma  ficcome 
era  dal  proprio  gemo  portato  alla  Pittura  j  quindi  è,  che  quelle 
ore  ,  le  quali  gli  avanzavano  alle  incombenze  della  fcuola  ,  l-_. 
impiegava  nel  d ifegn a rqpi figure  ,  profpettive  ,  ed  altre  fantalliche» 
e  capiicciofe  invenzioni**;  nel  che  facendo  ^  riufciva  con  tal  fe« 
licita  ,  che  ognuno  potette  ravvifare  fino  a  qual  grado  di  ec- 
cellenza folTc  per  giugnere  neil'  arte  del  dipignere  ,  fé  dal  geni- 
tore ,  che  ad  altre  cofe  avealo  delfina ro  ,  gli  foife  itato  concelTo 
di  attendere  ad  una  tal  profefliìón?.  Non  molto  tempo  dopo  ap- 
pagare potetre  i  viviihmi  (uoi  defiderj  ,  porche  mortogli  il  Pa- 
dre >  di  buona  voglia  la  madre  perme'Tè  ,  che  feconialse  la  na- 
turale fua  inclinazione  .  A  tale  oggetto  pertanto  lo  pole  fotto  la 
direzione  di  Pietro  Sorri  Pittore  Santfe  ,  che  in  quel  tempo  in 
Genova  dimorava  .  Sorto  un  tjl  Maeifro  adunque  fece  lo  Stroz- 
zi 51  rapidi  progrelfi  ,  che  nelT  età  di  quindici  in  fedici  anni 
condaisc  a  fine  livori  ,  i  ou'li  femhrav:/no  efciti  dai  pannelli 
di   Maeiiri   i   più    confumati   ncli*   arte  . 

C0MINCÌA.VA.  Id  ma  ^re  a  gu-tarc  il  frutto  delle  fati  he  del 
figlio  ,  tei  era  lo.nmamente  conrcnta  di  aver  condfcfcefo  alle  fue 
bidme .    Ma  1'  inalpettata   riioiazione   da   lui   prefa    di   entidr^L» 

L  2  nella 
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Tiella  Religione  dei  Cappuccini ,  le  arreco  grandiflìmo  dirpiacc- 
re,  perchè  reftava  coli'  aggravio  di  una  figlia  nubile,  e  rima- 
reva  priva  di  quegli  ajuti  ,  che  Bjìrnardo  era  foìiio  fomnìiin- 
ftraile  . 

In  età  adunque  di  anni  diciafsette  veuitofi  lo  Strozzi  dell' 
abito  Religioio  nella  Chiefa  di  San  Barnaba  ,  non  attendeva  ad 
altro ,  clie  alle  cole  di  fpirito  ,  e  agli  elercizj  della  fu*  Rego- 
la^ la  quale  terminato  il  Noviziato,  fu  dal  medefimo  iolcnne- 
Tnen-te  profersata  .  In  mezzo  però  delle  i'pititu2gii,occupazi-oni,  e 
di  quei  pochi  momenti  di  tempo,  che  avanzavano  ai  Tuoi  religiofì 
doveri  ,  foleva  impiegarli  nel  colorire  varie  figurine  e{p:imenri 
San  Franceico  ,  Santa  Chiara  ,  e  altri  Beati  del  lue  Ordine  ,  le 
quali  j  benché  condotte  a  termine  con  interrompimenio  ,  e  col- 
la mancanza  delle  cpfe  neceflarie  ,  riefcivano  nientedimeno  eoa 
eleganza  efeguite  . 

Mentre  Bernardo  nel  Chiodro  in  tali  efercizj  occupavafi , 
fu  a  lui  introdotto  un  certo  Gio.  Batifta  Riviera  ,  che  delle  bel- 
le arti  grandemente  dilettavafi  .  Queiti  avendolo  veduto  dipinge- 
re, €d  oilervato  la  franca  fua  maniera  nel  maneggiare  i  pennelli, 
lo  pregò  a  fargli  qualche   pittura   in    atteitato   della    fcambievole 
loro  amicizia  .   Non   tardò   molto  a   conteiitarlo  lo  Strozzi  ,  ed 
avendogli    effigiato    lo   Spofalizio    di    Santa    Caterina  ,    incontrò 
talmente  il    genio  del  detto  Riviera  ,  cke    avendolo   dipoi     mo- 
ftrato  a   molti   Siginoti  dilettanti  ,    e  int*;?ndenti  ,   di  mala  voglia 
{"offrivano  ,   che    1'  autore  di  efTo   viver  dovelTe   in   una  aufterii- 
fima  Religione  .  Per  la  qual  cofa   cominciarono  a  perfuaderlo  a 
deporre  V  abito  col   mettergli  in   vifta  ,  che   in   tale   Itato   non.* 
era   in   grado  di    far   conofcere    la    fua    abilità  ,    e  defraudava   il 
pubblico  di  molte  opere  ,   fopra   le  quali  avrebbe   potuto   impa- 
rare .  Le  infmuazioni  adunque  degli  amici  5  e  1'  eltrema  indigen- 
za della   madre  ,   e  della   forella  lo  fecero  finalmente  rilolvere  a 
cercar  tutti  i  mezzi  per  efcire  dalla  Religione  .  Efpolia  pertanro 
al  Generale  dell'  Ordine  ,  che  in  quel  tempo  trovavafi  in  Voleri , 
la  deplorabile  povertà  dei    fuoi  parenti  ,   e  fattogli  fcgretamente 
il  ritratto  ,  che  riefcj   bellifljmo  ,   di  buon  grado  condefcefe  alle 
fue  domande  ,  e  gli    fece  ottenere  da  Roma   la  bramata  licenza, 
coir  obbligo  di  tornare  alla  Religione  dopo  la  morte  della  ma- 
dre ,  e  io  iiabiiiraento  delia  forella  . 

Qui- 
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Questo  novello  Prete  Genovefe,  (0  che  così  comunemente 
diiamavafi  ,  dopo  efTerfi  fpogliato  delle  veiii  Religiole  ,  fi  liriiò 
a  Campi  ,  picco!  villaggio  vicino  a  Cornigliano  ,  in  un  fuo  pie* 
col  podere  ,  ove  con  tutta  1'  applicazione  attefe  a  fìudiuie  ia_, 
l'uà  profefiìone  ,  e  a  perfezionarfi  maggiormente  nelT  aite.  Efpo- 
llo  dipoi  al  pubblico  qualche  fuo  componimento  ,  fu  ricevuto 
con  sì  gran  fodisfazione,  che  richiamato  alla  fua  patria,  gli  fuioa 
date  non  folo  da  quei  Cittadini  varie  commiffioni  ,  ma  divcrfc 
Città  ancora  bramarono  di  pofìTedere  lavori  della  maeitra  fua  ma- 
r.o  .  Ma  quantunque  in  gran  numero  fieno  lèate  le  opere  da 
cfio  a  compimento  condotte  ,  tuttavia  però  poche  fono  quel- 
le ,  che  fi  pollbno  da  chiccheiTiafi  vedere  ,  per  aver  egli  lavora- 
lo mokiffimo  per  particolari  perfone  . 

E  per  dar  cominciamento  da  quelle  efiflenri  pubblicamen- 
te in  Genova  ,  rammenteremo  la  tavola  rapprefeatante  1'  ulti- 
ma Cena  di  Grillo  ,  che  con  (lupare  mirali  ncU'  Oratorio  di 
San  Tommafo.  E'  degna  di  forama  commendazione  la  tela  ,  la 
quale  confervano  le  Monache  dell'  Ordine  Tcrefiano  in  vi^ 
Balbi ,  ove  rapprefcntò  la  Santa  in  gloria  con  delicatinimo  co* 
lorito  .  Dipinfe  ancora  per  la  piccola  Chiefa  dd  Confervatorio 
Lneriano  il  miilero  dell'  Annunziazione  della  Vergine  ,  e  per. 
quella  del  principal  Convento  dei  Cappuccini  il  Beato  Felice 
c<iìì'  iiieiso  Ordine  in  atto  di  ricevete  dalla  Madonna  il  Santo 
]'ambino.  Effigiò  parimente  in  uno  degli  Altari  della  Chiefa  di 
San  Domenico  i'  Afsunzione  della  Vergine  ,  eh'  è  in  vero  di- 
re cola  belìidima  .  Un'  altra  ancora  con  raro  artifizio  lavorata 
vcdefi  nella  fala  del  Palazzo  Reale  ,  nella  quale  fi  radunano  i 
Supremi  Sindaci  ,  ove  mirafi  efprcfsa  Maria  Santiffima  col  df- 
vin  Pargoletto  ,  ai  piedi  della  quale  ila  un  Angiolo  accennan- 
te  in   un   libro   aperto  il   motto   S'nprewa  lex  efio  . 

E  giacché  delle  opere  lavorate  a  olio  da  quello  ArtefìccL. 
in  Genova  abbiamo  fatto  brevemente  menzione,  crediamo,  che 
non  farà  difcaro  ai  leggitori  il  far  rimembranza  di  altre  due  ta- 
vole ,  che  efpofte  fono  in  due  Chiefe  fuori  della  mentovata  Cit- 
tà .  La  prima  ,  eh'  è  a  Voltri ,  rapprefenta  la  Madonna  con  Sant* 
Erafmo  ,  e  Santa  Chiara  ,  e  1'  altra  efiftente  in  Navi ,  figura  il 
Beato  Salvatore  da  Orta .  Fas- 

(  I  )  Lo  Smozzi  neir  Traila  è  chiama-      fuorché  in  Genova,  ove  da  tucci  è  Gei 
to   comunemente    il  Prete  Cenovefe  ,      gnominato  U  Cappuccia»  . 
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Passando  adefTo  a  parlare  dei  lavori  a  frefco,  ricorderemo 
!a  Volta  di  un  falotto  pollo  al  pian  terreno  di  un  Palazzo  del 
Doria ,  nella  quale  con  viviffime  fantaftiche  immagini ,  e  con  de- 
licatezza di  colorito  defcrifse  il  trionfo  del  giovinetto  David 
contro  Golia ,  attorno  al  quale  colorì  le  fanciulle  Ebree  applau- 
denti feitofamente  al  Vincitore  ,  e  ai  lati  di  quefta  itoria  alcune 
figure  di  Eroi  del  vecchio  Teftamento.  La  quale  opera  piacque 
talmente  al  mentovato  Signore,  che  gli  dette  la  cura  di  colorire 
lo  fpaziofo  Coro  della  Chiefa  di  San  Domenico.  Quivi  con  for- 
prendente  artifizio  rapprefentò  Gesù  Criito  fulminante  il  Mondo 
con  tre  dardi  indicanti  i  tre  vizj  ,  che  maggiormente  dominano 
nei  cuori  degli  uomini  ,  e  ai  piedi  del  Nazareno  Signore  figurò 
la  Vergine  Madre  ,  e  i  Santi  Domenico  ,  e  Francelco  d'  Alfifi  » 
che  in  atto  fupplichevole  cercano  di  placare  colle  loro  preghie- 
re la  divina  Giultizia  .  Ai  lati  pofcia  di  quefto  sfondo  in  quat- 
tro altri  cu.idii  fece  le  immagini  di  alcuni  Santi  ,.  e  dentro  la 
Tribuna  in  tre  fpazj  ripartiti  un  Dio  Padre  colle  Virtù  Teolo- 
gali .  In  queit'  optra  vafta  ,  e  grandioia  ,  che  è  V  unica  efcita 
dalle  mani  di  Bernardo,  oltre  varie  pregiatifTime  idee  fantailiche, 
fi  fcoige  la  franchezza  di  un  pennello  maeilrevole  (0,  e  rifoluto. 
Terminata  quelt'  opera  per  i  Signori  Centurioni  nel  loro  magni- 
fico Pdlazzo  di  FoiTirello  poiio  in  Città  ,  dipinfe  nelle  mura  di 
un  ijndito  ,  che  ferve  di  pallaggio  da  una  llanza  all'  altra  ,  le_» 
quattro  Stagioni  .  Ad  ilianza  dipoi  dei  mentovati  Signori  Ci 
portò  in  San  Pier  di  Arena  ,  ove  dentro  il  loro  Palazzo,  fi- 
tuata  alla  fine  ad  Borgo  d'  onde  fi  palfa  a  Cornigliano  ,  ab- 
bellì tre  Volte  di  ftanze  con  pitture  molto  (limabili  .  Nella  pri» 
ina  efpreffe  Enea  con  Didone  ,  che  trov^ndofi  a  cacda  ,  e  fu- 
fcitata  efifendofi  una  fiera  ttmpefta  ,  fi  ritira  aiTierae  con  elTa  in 
ima   caverna  ,   ficcome  racconta   Virgilio  .   Figuiò  nella  feconda 

Cur- 

(  I  )  Fra  le  alrre  belliilìme  ccfe  ,  che  co    a    poco    pcrdendcfl    a    cagione    dell' 

fplendtrid    in    quefto     componimento  ,  umido  cagionato  òsi  tetri  ,  e  in  alcuni 

^ne'la  che  fa  maggie  rmente  rifahare  il  lue  ghi    rn  n  vi    refta  più  alcun   veftigio 

Hieriro    del  valer  io  Artefice    fi  è    1'  a-  di   ciò  ,  che  vi  eia  dipinto  .    Ciò   non_. 

Ter  dipinto    quefto  Cero    fenza    veruna  eftaate  refta  ancora    illcla    la  Volta    di 

ap   rrvra    di    luce    fc  pra    il    cornicione  ;  mezto   ,  dtlla  quale  non  fé  ne    perderà 

p   rli  che    fu    C(  ftretto  a  colorirlo    colla  1'  idea  per  le  diligenti  premure  del  Sig. 

lucr   a  in   mano  ,    e  fenza  poter  bene..  Barifta  Cambir.fo   ,   il  (jiiale  conferva    la 

rflti vare  1' effetto  delle  fue  operazioni.  bozza  a  olio  come  cofa  di  rarilTìmo  pre- 

Queft'  opera  ,  eh'  è  1'  unica,    vafta,  e  gie  .  Ved.il  Soprani  nella  Vita  di  (jue- 

grandicfa  dello  Stro2Z1  ,  con  grave  ria-  fto  Artefice, 
trefcimemo  degl'  intenienti ,  va  a  pò- 
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Curzio  Cavaliere  Romano  ,  il  quale  per  liberare  la  Patria  ,  in* 
trepido  fi  getta  colle  armi  ,  e  col  cavallo  nclT  aperta  voragi^ 
ne  ,  dopo  aver  veduto  inutili  a  chiuderla  i  donativi  lanciativi 
dai  Cittadini,  e  dalle  Matrone  Romane.  Rapprefentò  nella  ter- 
za Orazio  Coclite  ,  che  valorofamente  combatte  contro  i  Tofca- 
ni  ,  nel  tempo  ifteffo  ,  in  cui  i  fuoi  feguaci  colle  fcuri  rom- 
pono il  ponte  (')  .  Quefte  fue  luminofe  fatiche  rendevano  di 
giorno  in  giorno  non  folo  Tempre  più  chiaro  il  nome  dello 
Strozzi  ,  ma  gli  procacciavano  ancora  frequentiflìme  commif- 
fioni  nella  Patria  ,  e  fuori  di  effa  .  Nel  tempo  ,  in  cui  fi  di- 
fponeva  a  dare  alle  medefime  cominciamento  ,  i  fuoi  Superiori 
gli  fecero  intimare  il  ritorno  alla  Religione  ,  per  efser  cedati  i 
motivi  ,  per  i  quali  gli  era  fiata  accordata  dal  Sommo  Ponte- 
fice la  licenza  .  Per  lottraifi  da  una  tale  obbligazione  addufse 
varj  pretefti  di  fanitk  ,  e  di  premurofi  lavori  ;  ma  efsendogli 
riufciti  vani  tutti  quefìi  tentativi  ,  prefe  la  rifoluzione  di  pre- 
fentare  un  memoriale  al  Papa  ,  nel  quale  ,  attefa  la  fua  avanzata 
età  ,  e  la  debole  fua  compkflìone  incapace  di  follenere  i  rigori 
di  quello  fiato  ,  lo  •  fupplicava  a  difpenfarlo  .  Dalle  rifpolteL» 
amorevoli  venute  da  Roma  ,  accompagnate  da  un  generofo  re- 
galo di  una  fuperba  Croce  mandatagli  dal  Pontefice ,  non  fenza 
ragione  fi  lufingava  Bernardo  di  un  favorevol  fuccefso .  Ma  le 
forti  oppofizioni  fatte  dai  Cappuccini,  i  quali  efpofero,  che  paf- 
fcjfse  ad  altra  Religione  ,  fé  non  poteva  reggere  a  queir  auiiera 
maniera  di  vivere  ,  gli  fecero  venire  un'  intimazione  di  dovere 
dentro  lo  fpazio  di  mefi  fei  tornare  in  un  Chiofiro  qualunque 
volefse  ,  e  farvi  la  profcflìone  .  In  tali  calamilofe  circofianzt^ 
conofcendo  efler  cofa  necefsaria  l'  obbedire  ,  determinò  farfi 
Canonico  Regolare  nel  Monaficro  di  San  Teodoro  .  Ma  pre- 
tendendo i  Cappuccini  ,  che  non  potefse  vellire  verun*  altro 
abito  fenza  aver  prima  ottenuta  la  licenza  del  loro  Capitolo 
Generale ,  per  quefta  nuova  oppofizione  indugiò  tanto ,  che  paf- 
fato  il  tempo  prefcritto  ,  fu  ad  iftanza  dei  Cappuccini  citato 
alla  Curia  Arcivefcovile ,  dove  appena  giunto  ,  fu  carcerato  con 
ordine   al  Bargello   di  confegnarlo    a    quel    Superiore  .    Avvifati 

i  pa- 

(i)  Quefta  fu  dipinta  nel  tempo  ftef-  prefso  Pcrfonaggi  potenti  ,  per  non  ef- 
fe ,  in  cui    faceva  ogni  «sforzo   per  non  fere    moleftato  ,  e  mandare  ia  lungo  T 
ritcrnare  alla  Religione  de' Cappuccini ,  aiFare  . 
e  perciò  cercava  di   avere  occupazioni 
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i  parenti  di  Berna:rdo  di  un  tale  iiiafpettato  avvenimento  ,  ac- 
coifero  tolto  a^ra^iLi  per  liberarlo  ,  ma  in  vano  ,  poiché  eri  di 
già  giunto  al  Convento  ,  ed  era  ftaro  polio  in  carcere  ,  dove 
per  il  dolore  ville  molti  mefi  infermo  fenza  la  confolazione  or 
vedere  alcuno  de'  fuoi  .  Informati  ài  lì  a  non  molto  i  mento- 
vati parenti  di  queito  fuo  deplorabile  Itaro,  per  mezzo  di  un 
vecchio  Rtligiofo  ,  col  quale  lo  Strozzi  avea  contratta  amici- 
zia )  fi  armarono  di  nuovo  ,  e  faliron  Le  mura  del  Convento» 
ma  giunti  che  furono  alla  carcere  ,  reitarono  fcopcrti  ;  perlochè 
i  Religiofi   lo  fecero  cuftodire  con   maggior  diligenza  ,  e  rigore* 

In  una  così  mifera  condizione  fi  appigliò  finalmente  al  ri- 
piego delia  finzione  di  una  vita  efempiare  ,  della  quak  dopa 
aver  date  diverfe  prove  ,  ottenne  la  libertà  con  rinnovare  i  voti 
già  fatti  .  Difguilato  però  grandemente  di  quella  rigorofa  ,  e 
troppo  indifcreta  maniera  ufata  verfo  di  lui  dai  Religiofi  ,  per 
liberarli  da  loro  per  fempre  ,  prefe  un  giorno  la  icuf^a  di  fare 
una  vifita  alla  forella  ,  ed  ottenutane  la  licenza  ,  fu  mandato 
aflìeme  con  un  Laico,  fecondo  V  ordmario  coltume .  Scrivono  al- 
cuni ,  the  appena  entrato,  fi  facefle  rader  la  barba  ,  e  fi  veltifie 
degli  abiti  da  Prete  ^  e  padafie  dipoi  per  una  fcala  fegreta  ,  e 
fuggiile  a  Venezia  ,  ed  alTerifcono  ,  che  dai  Laico  eOTendo  itaro 
raccontato  ai  buperiori  un  tale  inafpetfato  fuccello  ,  indarno  fa* 
cederò  tutte  le  poflìbili  perquifizioni  per  ritrovarlo  . 

Sembra  però  più  verifimilc  ,  che  ai  fuoi  parenti  ,  o  amici 
foiTe  concedo  il  Breve  Apoftolico  di  deporre  T  abito  ,  ottenuto 
il  quale  ,  fé  ne  andade  a  Venezia  fenza  edere  (tato  notificato  a 
quei    Religiofi  . 

Chfcche'  ne  fia  però  ,  arrivato  che  fu  in  quella  Città ,  mol- 
tiflime  furono  le  opere,  le  quali  ivi  a  compimento  condufTe  .  Im- 
perciocché nella  Libreria  di  San  Marco  anncfsa  alle  Procurerie.» 
dipinfe  a  olio  in  un  tondo  la  Scultura  ,  mifurante  con  riga  ,  e 
compalfo  alcuni  marmi  difpoiti  a  formarne  Itatue  .  Nella  Pro- 
cureria  parimente  detta  ^e  Ultra  ^  dentro  V  ultima  iianza  ritrafse 
con  elegante  maniera  il  Cavalier  Grimani .  Si  diliinfe  ancora  in 
diverfi  pregiatiflìmi  componimenti  fritti  per  varie  Chiefe  ,  fra  i 
«quali  bellidima  è  la  tavola  ,  che  vedefi  nella  Cliiefa  di  San  Be- 
nedetto cfprimente  San  Seb^ftiano  ,  dal  di  cui  corpo  le  Matrone 
|<.omanc  con  viviflìme  efprcdìoai ,  e  attitudini  diihccano  le  frec« 
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ce.  In  quella  eziandio  dello  Spedale  degl'  Incurabili  rapprefen- 
tò  in  una  gran  tela  1'  Evangelica  parabola  dell'  invitato  alle.» 
nozze  ,  che  vi  andò  fenza  la  vcfte  nuziale.  Fece  fpiccare  altresì 
la  Tua  profonda  intelligenza,  e  fapere  nella  pittura  ,  che  con- 
iervafi  nella  Chiefa  dei  Padri  Teatini  efponente  San  Lorenzo  , 
il  quale  diitribuifce  ai  poveri  i  vafi  del  Tempio  ;  come  ancora 
in  quella  dell'  Angiolo  Cuftode  ,  la  quale  ammirafi  nella  Chiefa 
dei  Santi  Apoftoli  ;  per  non  parlare  della  ftimatiflìma  tavola  di 
San  Franccfco  Xaverio  ,  che  egli  fece  nei  Gefuiti  ;  ficcome  del 
quadro  figurante  Grillo  fui  Tabor  fra  Mosè  ,  ed  Elia  ,  efilèentc 
neir  Accademia  dei  Pittori  ;  e  per  tacere  i  due  pregiatifìTimi 
quadri  (')  acquiiiati  dal  Conte  Algarotti  dalla  Cafa  Sagredo  di 
Venezia  per  Augufto  Terzo   Re  di   Pollonia  . 

Per  le  quali  commendevoli  fatiche  crebbe  in  sì  gran  repu- 
tazione lo  Strozzi  ,  che  non  tanto  alcune  Città  dello  Stato 
Veneto  ,  quanto  altre  ancora  fuori  di  elfo  vollero  efser  fre- 
giate dei  lavori  delle  fue  mani  .  Per  la  qual  cofa  in  Vicenz4^ 
ìa  Chiefa  di  San  Biagio  dei  Padri  Riformati  Francefcani  pof- 
fìede  di  fuo  la  tavola  dov'  è  effigiato  il  Battefimo  di  Crilfo  ; 
e  in  quella  di  Santa  Terefa  di  Brefcia  è  cuftodita  la  tela  della 
Flagellazione  del  Redentore  .  Ih  Milano  fono  prefso  i  Signori 
Cafnedi  due  celebri  quadri  coi  mifterj  della  PaÒìone .  Nella  no- 
ftra  Città  di  Firenze  finalmente  nella  Real  Galleria  fi  conferva 
un  infigne  quadro  dimoiiranre  con  efpreffione  naturaliflìma  i  Fa* 
lifti  ,  che  prefentano  a  Crifto  la  Moneta   del  cenfo . 

Se  lo  Strozzi  meritò  gran  lode  nelle  invenzioni  a  olio  , 
e  a  frefco  da  efso  con  rara   maeftria  efeguite  i   di  non  minore^ 

T,  IX.  M  fu 


(  I  )  Quelli  due  quadri  contengono 
ligure  di  grandezza  naturale  fino  al  gi- 
nocchio .  Il  uno  di  efTì  è  rapprefentata 
una  Senatrice  in  atto  di  toccare  il  liu- 
to,  o  altro  funile  flrumento  ,  e  nell'al- 
tro David  tenente  in  una  mano  la  fpa- 
da  ,  e  allato  la  tefta  di  Golia.  Queftt., 
due  pitture  riefcirono  clrremodo  ec- 
cellenti ,  e  in  modo  particolare  il  Da- 
vid ,  del  quale  ne  fiiron  fatte  moltifll- 
me  copie,  e  di  cui  per  la  fua  rara  bel- 
lezza il  Bofchini  nel  fuo  libro  intitola- 
to ia  Carta  del  navigar  ^ittorefco  «  al 
Cauto  fettimo  p»g.  S^^,  così  di/fs: 


Del  Prete  Geiisvefe  pur  fé  vede 
David  tutto  v^or  ,  tutto  energia 
Col  Spadnn  ,  e   la  tefta  de^  Golia 
E  che  ''Ifta  vivo  ,  chi  V  ofj'erva  ha  fede , 

Di  qucfti  due  eleganti  componimenti 
fi  può  leggere  la  Lettera  del  prefato 
Algarotti  trafmefTa  da  Pozdam  nel  Feb- 
brajo  del  1751.  al  Sig.  Gio.  Mariettc  , 
ed  inferita  nel  Tom.  VI.  delle  opere 
di  eflo  Algarctti  ftampate  in  Livorno 
dal  Coltellini  1'  anno  i7(?5-  nella  quale 
ne  dà  un  dipinto  ragguaglio» 
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fu  degna  nelle  incifioni  all'  acqua  forte  ia  rame  egregiamente 
intagliate  .  Di  ciò  ne  fa  fede  la  carta  efprimente  la  Beatifllma 
Vergine  col  divino  Infante  adorato-  da  Saa  Giovannino  ,  la 
quale  non  cede  ad  altri  fimili  originali  dei  più;  nnomati  Pro- 
fefsori  . 

Arrivato  in  fine  ali*  anno  fefsagefimorerzo  dell'  età  fua  , 
cefsò  di  vivere  in.  Venezia  negli  anni  dell'  Era.  CrilHana  1^44. 
e  fu  dato  al  fuo  corpo  onorevole,  fepoltura  nella  Chiefa  di  San- 
ta Fofca  colla,  feguente  ,  quanto  breve  ,  altrettanto  onorevole* 
IoicrÌ2Ìone  ; 

BERNARDVSSTROTIVS 

JICTORVM    SPLENDOR 

LIGVRIAE    DECV& 

KIC    I ACET* 

Rara  fu  la  franchezza  dei  pennelli  di  Bernardo  .  rifolu» 
ta  ,  e  maellrevole.  la  fua  maniera ,  e  grande  il  fuo  valore  nel 
maneggiare  i  colori  ,  nel  che  fu  quelto  Artefice  fino  dai  fuoi 
primi  anni  eccellente  .  Si  rendette  ancora  Angolare  nelle  attitu- 
dini ,  valente  nei  panneggiamenti  ,  e  molto  efatto  nei  contor- 
ni .  Furono  fuoi  difcepoli  in  Genova  Gio.  Andrea  de*  Ferrari , 
e  Antonio  Travi  ,  detto  comunemente  il  Sordo  di  Seftri  ,  dei 
quali  parla  il  Soprani  nelle  Vite  dei  Pittori  Genovefi  ('). 


fi)  11  Ritratto  3eìlo  Strozzì  ,  che  a"b- 
l)iamo  pollo  in  fronte  al  prefente  Elo- 
gio ,  è  ricavato  da  quello  ,  che  di  lui 
fu  fatto  in  Venezia  dal  celebratiflìmo 
Pittore  Simone  Vovet  Francefe  ,  di  cui 
parleremo    nel  Tome  feguente  ,  e  che 

il  medeAmo  fece  poi  ÌAtagUu^  in  Fa* 


TÌgì  efauno  de*  più  eccelTentl  bulini  ,  e 
fotte  ad  e/To  Ritratto  fi  leggono  quefti 
due  verfi  : 

^od  ticuit  fatìs  ,audax  natura  peregtt  i 
^id^HÌd  natarae  ?  mens  faci!  Arti/lei f. 


GIO     LANFPxANCO        PITTORE 
PARMIGIANO 
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ELOGIO 

D      I 

GIOVANNI  LANFRANCO. 


NACQUE  Giovanni  Lanfranco  in  Parma  nell*  anno  dell' 
Era  Criftiana  1581.  Nella  prima  fua  età  fi  portò  in  Pia- 
cenza in  Cafa  del  Conte  Orazio  Scotti  Marcbefe  di  Mon- 
talto  ,  e  fervi  quel  Signore  in  qualità  di  Paggio .  Spinto  dal  na- 
turai genio  per  le  cole  riTguardanti  il  Difegno  ,  cominciò  da  fé 
ftefso  a  difegnare  diverfe  fantaflichc  idee,  nelle  quali  occupandoli 
feriamente  ,  lafciava  fpelTo  il  fervizio  ,  né  contentandofi  di  dife- 
gnare folamenre  col  carbone  fopra  le  carte  ,  fpefso  lo  faceva  fo« 
pra  i  muri .  Avendo  egli  in  tal  maniera  formato  il  fregio  di  una 
camera ,  sfumato  più  tofto  con  vivezza  naturale  ,  che  con  arte  al- 
cuna j  fu  forprefo  dai  Conte  ,  ed  interrogato ,  fé  aveva  egli  fatto 
quel  lavoro  di  carbone  .  Temendo  il  giovane  di  aver  bruttato 
quel  muro  ,  non  ardì  rifpondere  ,  finché  queir  umaniffimo  Si- 
gnore r  aflìcurò  ,  e  1'  incoraggi  non  folo  a  profeguire  la  Pittu- 
ra ,  ma  lo  accomodò  ancora  con  Agoftino  Caracci  ,  che  in  quel 
tempo  fi  trovava  a  dipingere  per  fervizio  del  Duca  Ranuccio 
Farnefe  . 

La  prima  opera  ,  che  fotto  quefto  Maeftro  fi  vidde  dal 
Pubblico  di  Giovanni  Lanfranco  ,  fu  il  Quadro  della  Madon- 
na Gon  alcuni  Santi  nella  Chiefa  di  Sant'  Agollino  di  Piacenza  . 

Morto  Agoftino,  e  giunto  Giovanni  all'  età  di  venti  anni, 
fé  n'  andò  a  Roma  nella  fcuola  di  Annibale  Caracci  ,  il  quale 
impiegollo  nel  Palazzo  Farnefe  in  una  camera  del  Cafino  all' 
Arco  di  Strada  Giulia  ,  dove  colorì  a  frefco  in  tutte  le  quattro 
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facce  delle  pareti  varj  Santi  Romiti  in  penitenza  ,  eflendo  (oli- 
to il  Cardinal  Farnefe  ritirarli  in  quella  Camera  per  fua  divo- 
zione .  Onde  non  iolo  nelle  mura  ,  ma  anche  nel  palco  dipinfc 
a  olio  figurine  piccole  di  Santi  nell'  eremo  ,  le  quali  poi  fu- 
lono  tolte  ,  e  divife  in  quadretti  in  varie  camere  di  detto  Pa- 
lazzo .  Intanto  il  Cardinal  Sannefio  adornando  ói  Statue  ,  e 
Pitture  il  fuo  Cafìno  in  Borgo  Santo  Spirito  ,  fra  gli  altri  ,  che 
ivi  lavorarono  fuvvi  anc-ora  li  Lanfranco,  il  quale,  oltre  molti 
<]uadri  a  olio ,  colorì  a  frefco  alcune  ftorie  nelle  Volte  delle  ca- 
mere. Vedefi  in  una  di  effe  la  rotta  de'  Filillet,  e  Sanfone  ignu- 
do a  guifa  d'  Ercole  col  capo  cinto  di  pelle  di  leone  ,  e  con  la 
mafcella  in  mano  in  atto  di  percuotere  i  nemici  rivolti  in  fuga, 
e  proftefi  a  terra  con  varj  moti  di  terrore  .  Figuiò  Dalida  ,  che 
tiene  le  forbici  in  mano,  ed  i  capelli  tagliati  a  Sanfone,  il  quale 
fedendole  allato  ,  fi  volge  fpa ventato  alli  Soldati  .  che  con  funi 
lo  legano.  Con  quefti  ,  ed  altri  bellìflìmi  componimenti  dipinfc 
a  olio  il  Prei'epio  ,  la  Vergine  ,  che  toglie  le  fafce  al  Bambino 
fopra  una  cefta  di  fieno  ^  e  lo  moftra  a'  Pallori ,  la  qual  figura 
viene  illuminata  dallo  fplcndore  ,  che  dal  Bambino  medefimo  (1 
iparge  fopra  di  Lei  ,  e  fopra  le  tcfte  ,  e  le  mani  degli  Angioli , 
traendovi  alcune  Paltorelle  a  vedere  ,  con  altrettanti  riflelfi  di 
lume  ,  e  d'  ombre  ad  imitazione  della  notte  del  Correggio,  il 
«ìuale   fu  da  elfo  imitato   in  tutte  le  fue  opere  . 

Morto  Annibale  ,  fecondo  fuo  Precettore,  pensò  Giovanni 
tornarfene  alla  fua  Patria  ,  e  per  la  Chiela  del  Battefimo  colorì 
il  martirio  di  Sant*^  Ottavio  trapaifato  coli*  afta  da  un  Soldato  , 
dove  vedefi  fcendere  fopra  la  Vergine  1'  Angiolo  con  la  palma,  e 
Ja  corona  del  martirio  ;  ed  a  Piacenza  in  Santa  Maria  di  Piazza 
fece  il  quadro  di  San  Luca  con  la  Cupoletta  a  frefco,  figurandovi 
la  Madonna  in  gloria  d'  Angioli .  Per  la  Chiefa  di  San  Nazario 
dipinfe  r  Angiolo  Cuilode  col  Demonio  fotto  i  piedi.  Nel  Duo- 
mo della  medefima  Città  fono  di  fua  mano  il  quadro  rapprefen- 
tante  la  morte  di  Sant"  Alelfio  giacente  fotto  la  fcala  ,  ove  veg- 
gonfi  il  Pontefice  ,  e  gli  congiunti  del  Santo  ,  che  nel  ricqno- 
fcerlo  fi  volgono  con  i^ffetti  di  pietà,  ed  ammirazione  y  con  l'al- 
tro quadro  piccolo  di  San  Corrado  neh'  eremo  con  un  Angio- 
lo ,  che  difcende  verfo  di  lui  dal  Cielo  ,  e  quefti  due  per  la 
loro  fingolar  bellezza  fecero  dichiarare  il  Lanfranco  tra  i  pri« 

mi 
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mi  Maeflri  dell'  arte  .  Nella  Chiefa  di  San  Lorenzo-  due  altri 
quadri  di  devozione  j  nel  primo  dei  quali  mirafi  Maria  in  Glo» 
ria  ,  che  intercede  per  un'  Anima  ,  ibllevandola  dall'  infidie  del 
Demonio  ,  che  la  tira  per  un  piede  ,  affiiiendo  V  Angiolo  Cu- 
ilode  5  e  San  Girolamo.  Neil'  altro  vi  è  parimente  la  Vergine,  e 
fotto  San  Bartolon  meo,  e  San  Carlo,  e  nel  mezzo  due  Angioli, 

Dipinse  per  il  Conte  Scotti  fuo  Signore,  e  benefattore,  in 
cafa  del  quale  fi  trattenne  circa  un  anno  ,  il  Ratto  d'  Elena > 
r  Incendio  di  Troia  ,  le  Stimate  di  San  Franceico ,  ed  altri  pic- 
coli quadretti  di  ilile  affai  raro  . 

Tornatosene  poi  a  Roma  ,  lavorò  un  quadro  per  le  Mo« 
nache  di  San  Giufeppe  ,  ove  figurò  la  Vergine  ,  che  alfifa  fopra 
le  nubi  tiene  una  collana  d'  oro  ingemmata  per  metterla  al  col- 
lo di  Santa  Terefa  ,  la  quale  umilmente  con  le  mani  al  petto 
piega  le  ginocchia  :  dietro  fi  vede  San  Giufeppe  con  un  candida 
manto  per  darlo  alla  Santa  in  premio  della  Tua  purità  ► 

Acquiftatofi  il  Lanfranco  in  Roma  per  queft'  opera  un* 
fama  grandiffima ,  che  fi  fparfe  anch'  oltre  V  Italia  ,  non  folo  per 
la  fua  bella  maniera  ,  per  il  colore  temperato  ,  per  la  grazia ,  e 
per  la  vivezza  ,  ma  ancora  per  la  facilità  ,  e  ftile  puro  de'  pan- 
neggiamenti ,  e  delle  pieghe  ,  nella  qual  parte  tanto  difficile  fu  sì 
elegante  ,,  che  merita  tanta  lode  ,  che  non  fi  può  baftevolmentc 
fpicgare  .  Dimolhò  inoltre  quanto  valente  foSfe  nel  maneggiare 
i  pennelli  neli'  induftre  concetto  efegnito  nella  Cappella  (0  de' 
Signori  Buongiovanni  in  Sant'  Agoitino  ,  che  fu  poi  il  preludio 
alla  grand'  opera  in  Sant'Andrea  della  Valle. 

Dipinse  pure  fopra  F  Altare  il  piccolo  quadro  a  olio  (^)  con 
r  Incoronazione  della  Madonna  ,  e  con  Sant'  Agollino  ,  e  San- 
Guglielmo  inginocchioni  ,  che  per  l'  arte  ,  e  per  lo  itile  è  bel- 
lifTimo  ,  come  lo  fono  pure  i  due  quadri  dei  muri  laterali  • 
Neil'  uno  vi  è  Gesù  fanciullo  fui  lido  del  mare  ,  che  addita  a 
Sant'  Agoitino  il  miftero  della  Santiflfima  Trinità  i  neli'  altro  San 
Guglielmo  battuto  da'  Dcmonj  ,  che  fuggpno>  all'  apparir    dell» 


Vergine  . 


Vo- 


(i)  Nulla  fi  dice   di  detta  Cappella-.  (t  )  Dal  cefebre  Anton  Domenico  Galr-, 

andata   quafi    male    per  la  poca    cura    dì  biani    fu    facta    un'  eccellente    copia    dì 

ripararla    dalle    piogge  .    Manco    male  ,  quefta   tavcla  ,    la  quale   vien    polTedut* 

che  turra  fu  difegnata  ,    e  intagliatit  in  dsl  §ig.  Ignas-io  Hugbrd  fuo  liifcepolp^! 
ac^ua  Sqccc  da.  Carlo  Cefi  in  fei  rami , 
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Volendo  Paolo  V.  far  dipingere  il  Palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo nel  fregio  della  Sala  Regia  ,  fu  alfegnata  al  Lanfranco  la 
fìoria  di  Mosè  ,  che  cangia  la  Verga  in  Serpente  ,  e  1'  altra  di 
Abramo  ,  che  fagrifica  il  figliuolo  llacco  .  In  Santa  Maria  Mag- 
giore entro    la   fua   Cappella  coloiì   la   Vergine. 

In  tale  occafione  fu  ,  che  1'  Abate  Don  Francefco  Peretti 
crede  del  zio  Cardinal  Montalto  ,  Itimolato  dai  Padri  Teatini  , 
che  defideravano  veder  prelto  terminato  il  lavoro  della  loro  Chie- 
fa  ,  s'  induffe  a  dividere  V  opera  tra  il  Domenichino  (  che  ma- 
lamente r  inrefe  )  e  il  Lanfranco  ,  la  qual  divifione  fe- 
ce sì,  che  quelli  lavorando  con  una  fomma  emulazione  ,  la- 
fciò  ai  pofteri  una  fama  immortale  del  fuo  valente  pennello, 
che  da  pochi  altri  potrà  elfere  pareggiato  .  Cominciò  egli  da  un 
modello  alto  fei  palmi  fecondo  la  proporzione,  e  feito  della  Cu- 
pola, vi  accomodò  gli  gruppi,  e  le  figure  di  coloretti  di  acque- 
rello in  profpettiva  per  riconofcere  tutto  il  componimento  infie- 
me  .  Il  foggetto  è  una  vifione  gloriofa  col  miitero  della  Vergine 
aflunta  al  Cielo  ,  e  la  Cupola  è  formata  in  un  mezzo  ovato  ,  che 
come  a  fuo  punto  fi  reltringe  fopra  al  lanternino  ,  ed  in  tal  pro- 
porzione egli  accomodò  le  figure  ,  e  le  diminuì  a  poco  a  poco 
fino  al  centro  della  fua  fornì-. ita  . 

Siede  in  mezzo  la  Vergine  fopra  un  trono  m  nubi  ,  e^ 
d*  Angioli  veiìita  di  porpora  col  manto  di  color  celelie  ,  che 
quafi  tirata  ,  e  rapita  dalla  Divinità  ,  foUeva  il  volto  verfo  il 
Figliuolo  ,  che  luminofo  fcende  ad  incontrarla  .  Nel  primo  or- 
dine ftanno  i  Santi  in  candide  nubi  ,  e  fi  vede  S.  Pietro  fopra  gli 
Angioli  ,  che  tengono  le  chiavi  ,  in  atto  di  accennare  la  Vergme 
gloriofa  a  San  Gaetano  Inltitutore  de'  Cherici  Regolari  Teatini . 
Seguono  intorno  i  Padri  dell'  antica  Legge  ,  e  della  nuova  ,  di- 
fpofti  tra  diverfi  cori  di  Santi  ,  e  di  Vergini  in  varie  efpreflìoni 
di  giubbilo  ,  e  di  ammirazione  .  Fra  quelH  mirafi  Adamo  ignu- 
do ,  ed  Eva  ,  Noè  ,  che  con  le  mani  folleva  ,  ed  ofFerifce  V  Ar- 
ca ,  fimbolo  del  Genere  umano  falvato  dalla  Madre  del  Reden- 
tore :  fcorgefi  il  giovinetto  Ifacco  appreilo  Abramo  portante.* 
fuUè  fpalle  il  fafcio  di  legna  deilinate  al  facrifizio  :  Mosè  ,  che 
tiene  le  tavole  della  Legge  ,  e  così  gli  altri  Santi,  ed  Apoftoli. 
Si  diftinfe  il  Lanfranco  in  queft'  invenzione  ,  poiché  avendo 
dipinto  nei  lanternino  la  gloriofa  Umanità  di  Crilto ,  fece   cho 
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il  campo  rifplendente  di  quella  fi  difFondefse  fopra  le  figure  più ,' 
o  meno  vicine  ,  ficchè  frangendofi  la  luce  dal  fommo  ^  lparge_. 
fopra  di  elTi  i  fuoi  raggi  ,  come  la  degradazione  ,  che  forma  la 
foavita  ,  ed  il    rilievo   de*  corpi  infenfibilmente  . 

In  fomma  tra  quelli,  che  dopo  di  lui  fimili  invenzioni  han^ 
no  intraprefo,  non  vi  è  alcuno,  cbe  ancora  giunto  fia  a  sì  graa 
perfezione  di  pennello  :  ficchè  il  Lanfranco  fui*  ora  è  il  mae* 
Itro  in  quello  genere  di  dipingere  » 

In  detta  Chiefa  inoltre  è  di  fua  mano  il  quadro  del  Beato 
Andrea  in  abito  facerdotale  avanti  T  Altare  ,  per  cominciare  il 
Sacrifizio  ,  ed  in  tale  atto  s'  apre  il  Paradifo  ,  ed  egli  rapito  ia 
fpirita  (ì  abbandona  indietro,  foflenendolo  il  Cherico  ginocchio- 
ni con  follecitudine  ,  e  timore. 

Nella  Chiefa  de*^  Cappuccini  fece  il  quadro  dell*  Aitar 
maggiore ,  figurandovi  la  Vergine  fopra  la  Luna  ,  e  la  Natività 
di  Gesù  Criito  ad  imitazione  del  Correggio  ,  cioè  il  Bambino 
ignudo  fui  fieno,  e  da  eflb  fìk»fpargono  viviflìmi  lumi  iopra  la 
Vergine  ,  e  gli  Angioli  ,  da  un  lato  San  Giufeppe  ,  e  dall'  altro 
un  Fattore  in  piedi  ,  che  fi  pone  la  mano  alla  fronte  per  ripa- 
rarfi  gli  occhi  dallo  fplendore  divino ,  figura  mezza  ignuda  om- 
breggiata in   profilo  * 

Dipinse  nel  medefimo  tempo  la  Cappella  del  Sagramento 
in  San  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma ,  dove  fece  varie ,  e  pria- 
cipah  llorie  dell'  antico  ,    e  nuovo  Teltamento  (»)  ► 

Fu  allora  eletto  dalla  Fabbrica  a  dipingere  una  delle  Ta- 
vole grandi  della  Bafilica  Vaticana  ,  nella  quale  figurò  San  Pie- 
tro ,  che  cammina  fopra  i  flutti  tempeilofi  del  mare ,  e  con  ti- 
more apre  le  braccia  verfo  Criilo ,  che  lo  prende  per  mano  ,  e 
r  affìcura  ;  fpumano  1  onde,  la  barca  viene  agirata  ,  e  gli  Apo- 
ftoli  reftano  forprefi  dalla  maraviglia  ,  riverenza  ,  ed  affetto  nel 
riconofcere  il   loro  Maeftro  . 

CoLOur  a  frefco  la  Cappella  del  CrocifilTo  ;  e  Papa  Urbano 

Ottavo  ,  a  cui  aveva  egli  donato  tin.  Crocifilfo  con  la  Vergine, 

la  Maddalena  ,  e  San   Giovanni    a*   piedi    della   Croce  ,    lo  creò 

Cavaliere  .    Dipinfe   poi  la  Cappella    de*  Signori  Sacchetti   in  San 

Giovanni   de'  Fiorentini   ;    e  nel    Palazzo   del  Cardinal  Ginnafio 

alle  Botteghe  fcure   effigiata  trovafi  la  Venuta  dello  Spirito  Santo, 

opera   in  vero  dire  belliffima  .  vt 

^  Nel 

C  «  )  MoUi  di  «luefti  iiudri  fi  coafcrvano  al  prefcnte  nella  Ssgrsftia  di  deu» Chiefa^ 
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Nel  Palazzo  Mattei  figurò  in  una  Volta  d'  una  camera.. 
Giufcppc  intento  ad  udire  i  fogni  de'  prigionieri  i  ed  in  un 
camerino  Elia  rapito  al  Cielo  fopra  un  carro  di  fuoco  ,  recan- 
do ELTco  con  le  braccia   aperte   in   ammirazione . 

Nel  Palazzo  de'  Signori  Marchefi  Coftaguti  rapprefentò  in 
una  Volta  Polifemo  ,  che  diftacca  uno  fcoglio  per  tirarlo  contro 
Aci  ;  ed  in  un'  altra  camera  Ercole  ,  che  faetta  NefiTo  Centauro . 

In  quefto  tempo  venne  egli  propofto  al  Padre  Generale^ 
Vitellefchi  per  la  Cupola  del  Gesù  di  Napoli  ,  onde  fi  portò 
con  la  fua  famiglia  in  quella  Città  ,  ed  intraprefe  quel!'  opera, 
nella  quale  gli  difpiacque  trovare  ,  che  quella  mole  fofse  divifa 
con  fafce  di  ftucco  in  vani  piramidali  ,  e  non  potette  perfua- 
derc  quei  Padri  a  levar  dette  fafce  ,  affinchè  il  fuo  pennello 
avelTc  potuto  operare  a  feconda  della  fecondità  dei  fuoi  penfie- 
ri  .  Cominciò  adunque  quel  lavoro  ,  e  nella  coitola  di  mezzo 
colorì  Crilio  fedente  con  la  delira  elevata  in  atto  di  benedire, 
e  dar  la  pace  al  Mondo  ,  aflìftendoli  d'  apprefib  li  quattro  Dot- 
tori della  Chiefa  :  e  nell'  altre  cottole  dipinfe  in  Gloria  San  Gen- 
naro ,  Sant*  Aniello  ,  e  gli  altri  Santi  Protettori  delia  Città  ,  e 
fopra  loro   Patriarchi  ,  Profeti  ,  ed   Angioli  . 

Nei  peducci  della  Cupola  figurò  li  quattro  Evangelici  ,  fi- 
gure grandi  quanto  il  naturale  ,  i  quali  col  Vangelo  rendono 
teftimonio  della  divina  ,  ed  umana  natura  di  Crilto  •  Condulfe 
San  Giovanni  rivolto  verfo  il  Ciclo,  San  Matteo  che  ftende  avanti 
il  braccio  ignudo,  quafi  additi  in  terra  l'Umanità  ,  e  San  Marco 
il  quale  volge  la  mano  ,  ed  affilTa  gli  occhi  in  alto  al  celelle  lu- 
me.  Si  vede  finalmente  San  Luca  rivolto  alla  Vergine,  mentre  la 
dipinge  :  quattro  eccellenti  figure  ,  che  hanno  meritato  la  com- 
mendazione di  tutti .  Il  Lanfranco  terminò  queft'  opera  in  un 
anno  ,  e  mezzo  ,  e  per  la  felicità  della  fua  maniera  crebbe  ol- 
tremodo la  fua  fama  ,  onde  V  Abate  della  Certofa  di  San  Mar- 
tino r  elefiTc  per  il  lavoro  della  Tribuna  ,  e  Volta  della  nave 
della  Chiefa  .  Dipinfe  in  tefta  di  elTa  Tribuna  la  Crocifilfione  di 
Crifto  con  li  Crocifiifori  ,  che  follevano  in  alto  uno  de'  Ladro- 
ni ,  mentre  legano  in  terra  1'  altro  fulla  croce  ,  ed  in  belle  at- 
titudini fi  mirano  \\  Soldati  ,  che  tirano  la  forte  fopra  le  veiti , 
e  la  Vergine  tramortita  nelle  braccia  delle  Mirie  ,  e  San  Gio- 
|?anni .  Nei  lati  delle  quattro  fineitre  ,  e  ne'  triangoli  fopra  le 

me- 
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mededme  colorì  varj  Santi  Vefcovi  dell'  Ordine  ,  e  diverfi  grup- 
pi 5  dove   fece  rifplcndere  la  ricchezza  delle  (uè  belle  invenzioni . 

Dopo  i  lavori  della  Certofa  di  San  Martino  pofe  mano  a 
quelli  della  Chiefa  de'  Santi  Apoiloli  ,  nella  Tribuna  della  quale 
fu  neceflario  chiudere  il  fineftrone  di  mezzo  per  temperamento 
del  lume  ,  ed  aggiultatezza  del  fito  ;  da  quel  vano  principiò  il 
Lanfranco  il  martirio  de'  due  Santi  Apolloli  Filippo  .  e  Gia- 
como ,  r  uno  languente  percofso  a  morte  in  terra  ,  1'  altro  fo* 
pra  una  rupe  dalli  crocififsori  viene  inalzato  fulla  Croce.  Lun- 
go la  Volta  della  Chiefa  divife  quattro  gran  quadri  dimoiiranti 
li  martiri  degli  Apolloli  ,  e  V  abbellì  con  medagh'e  alle  lune.» 
delle  finellre  ,  e  due  Apoftoli  in  piedi  di  qua  ,  e  di  là  ,  e  più 
alto  negli  fpazj  triangolari  due  Profeti  a  federe  ,  i  quali  fpartiti 
con  vaga  corrifpondenza  unifcono  1'  iitoria  .  Nel  primo  vano 
dipinfe  il  martirio  di  San  Giovanni  con  le  braccia  al  Cielo,  men- 
tre i  manigoldi  lo  pongono  entro  la  caldaja  ,  ed  altri  portano 
legna  alia  prefenza  dell'  Imperatore  :  nel  fecondo  San  Mcitteo 
trafitto  in  terra  con  1'  afta  ,  ed  un  altro ,  che  lo  ferifce  col  pu- 
gnale :  nel  terzo  San  Bartolommeo  legato  ad  un  tronco  ,  e  il 
Carnefice  ,  che  comincia  a  fcorticargli  il  braccio  finiftro  :  e  nel 
quarto  San  Giacomo  con  le  mani  al  Cielo  afsalito  da'  percufso- 
li,  che  io  trafiggono.  Dipinfe  inoltre  due  altre  iftorie  a  fiefco, 
a  deftra  la  crocififlìone  di  San  Pietro  ,  e  la  decollazione  di  San 
Paolo  5  a  finiiira  la  crocififiìone  di  Sant'  Andrea  ,  e  la  decolla- 
zione di  San  Mattia  ;  e  fopra  nelle  Volte  in  mezzi  ovati  gì'  ilttfli 
Apolloli  follevati  in  Gloria  dagli  Angioli  .  Sulla  porta  in  un_* 
gran  vano  efprefse  la  Probatica  Pifcina  con  la  turba  dcgl'  Infer- 
mi ,  e  Crifto  feguitato  da  due  Difcepoli  .  Nei  ibrdini  delle  fi- 
reltre  condufse  San  Tommafo  trafitto  davanti  la  ftatua  di  Gio- 
ve per  ordine  de'  falfi  Sacerdoti  ;  e  li  Santi  Simone  ,  e  Giuda  , 
1'  uno  tirato  pel  collo  ,  1'  altro  calpcftato  ,  e  percofso  dal  Ma- 
nigoldo ,  mentre  cade  1'  Idolo,  ed  il  Tempio  con  iirage  de'  Pa- 
gani .  Nei  peducci  della  Cupola  fece  li  quattro  Ev^ngeliili  ,  e,.. 
nella  Tribuna  cinque  gran  quadri  a  olio  con  alcune  Vifioni  dei 
Beati  dell'  Ordine  de'  Cherici    Regolari . 

Segui'  in  quel  rempo  la  morte  del  Domenichino  ,  che  gW 
aveva  cominciata  1'  opera  della  Cupola  nella  Cappella  del  Tcforo 
nella  Cattedrale  di  detta  Città  j   onde  gettato   a   terra  ciò  che 
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fi  trovava  colà,  principiato  ,  fu  afìid:Uo  il  detto  lavoro  a!  Lan- 
franco ,  il  quale  vi  s'  ìhj piegò  ,  e  fu  terminata  fecondo  il  ge- 
nio del  fuo  valoroio  pennello. 

Dipinse  molti  quadri  a  olio ,  e  a  frefco  per  la  Chiefa  dell* 
Annunziata  »  dei  quali  non  parliamo  ,  poiché  nel  grand"*  incen- 
dio ,  che  circa  T  anno  1740.  feguì  della  medefima  ,  reitarono 
preda  delle   fiamme  . 

Per  la  Certofa  di  San  Martino  aveva  effigiato  un  quadro 
con  la  Vergine  in  Gloria  ,  e  fotto  due  Santi  Vefcovi  dell'  Or- 
dine ,  quale  per  differenza  dei  prezzi  con  detti  Padri ,  donò  alla 
Chiefa  di  Sant'  Anna  della  fua  nazione  Lombarda . 

Dipinse  P  Oratorio  de'  Cavalieri  nella  Chiefa  del  Gesù  con 
iftorie  ,  ed  ornamenti  fui  muro  a  guazzo  ,  e  vi  fece  due  quadri 
a  olio  ,  cioè  P  apparizione  di  Crilto  a  Sant'  Ignazio  ,  e  Saru 
Francefco  Xaverio  ,  che  languifce  per  P  eccelfivo  amor  di  Gesù . 
Per  la  Cappella  del  Palazzo  Arcivefcovile  il  quadro  con  noitra 
Donna  ,  e  San  Gennaro  in  Gloria  ,  e  fotto  il  Cardinale  Arci- 
vefcovo   Filomarini  ginocchioni  . 

Dopo  P  anno  164(5.  il  Lanfranco  fi  portò  a  Roma  per 
monacarvi  una  fua  figliuola  ,  nel  qual  tempo  feguì  la  revolu- 
zione  di  Mafaniello,  onde  gli  convenne  fermarfi  in  quella  Città, 
afpettando  che  fofiero  fedati  quei  gran  turbamenti  ;  ficchè  fi 
tratrenne  a  colorire  la  Tribuna  di  San  Carlo  a  Catenari  ,  ?_# 
nell'arco  contiguo  a  detta  Tribuna  dipinfe  le  tre  Virtù  Fede, 
Speranza  ,  e  Carità  .  In  queft'  opera  fi  vede  la  bianchezza  del 
pennello  ,  e  della  vita  di  quefto  Maeftro  già  vicino  al  fuo  fine  . 
La  Tribuna  fu  terminata  in  fei  mefi  ;  non  così  tolto  fu  quella 
fi:operta  nel  giorno  di  San  Carlo  ,  che  egli  pafsò  all'  altra  vira 
il  dì  29.  Novembre  K547.  d'  età  d'  anni  66.  Il  corpo  fu  fotter- 
lato  in  Santa  Maria  in  Traltevere  .  Fu  egli  balPo  di  Itatura  ,  pie- 
no di  corporatura ,  d'  afpetto  ,  e  coftumi  facili  ,  ed  accorti .  Rac- 
colfe  in  Napoli  ricche  facoltà  :  ebbe  diecimila  feudi  dell'  opera 
del  Gesù  ;  cinquemila  per  quella  di  San  Martino  ,  e  feimila  di 
quelle  del  Teforo  ,  fenza  contar  quelle  de'  Santi  Apoiloli  ,  e  le 
opere  fatte  per  particolari  ,  e  per  il  Re  di  Spagna  .  Quanto  più 
egli  lavorava  ,  tanto  maggiormente  gli  crefcev^no  le  richielk  ,  e 
le  commiffioni  . 

Non  citante  le  acqui/tate  ricchezze  j  non  lafciò  al  fuo  figlio 
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Giufeppe  pìngue  eredità,  avendo  vilTuto  in  Napoli  fplcndidara en- 
te, dove  per  fé,  e  fua  famiglia   confumò  tremila  feudi  1*  anno. 

La  fua  maniera  ritiene  i  principi  ,  e  1'  imitazione  della-, 
fcuola  dei  Caracci ,  prevale  nelT  idee  ,  e  difpofizioni  del  Cor- 
reggio ,  non  però  con  modo  sì  fornito  ,  e  sfumato  ,  ma  bensì 
rifoluto  di  pratica.  Riefcì  nel  colorire  in  granvie,  e  nelle  diitan- 
ze  ,  e  ,  come  egli  diceva  ,  1'  aria  dipingeva  per  lui  .  Concepiva 
facilmente  ,  e  iubito  ne  formava  il  penfiero  ;  difcgnava  con  po- 
chi fegni  di  carbone,  e  gefTo  ;  nel  colorire  era  femplice,  e  fenza 
affettazione  ,  ed  aiprezza  .  Finalmente  per  fua  lode  correva  in 
Napoli  un  dettato  ,  che  Gwvaksi  L^nisànco  era  Fittore  di  molto 
fapere  ,  ma  che  alle  'volte  Jì  contentarla  di  far  meno  di  quello  ,  che 
fape'va  . 

Oltre  le  belliflìme  pitture,  delle  quali  abbiamo  fatto  men- 
zione, varie  Ibno  le  Città,  le  quali  pofseggono  lavori  delle  va- 
lorofe  fue  mani  ,  cioè  : 

In  Macerata  nella  Chiefa  de'  Gefuiti  vedefi  il  Tranfito  della 
Madonna.  4  -t; 

In  Lucerna  nella  Cattedrale  fece  per  1'  Aitar  grande  1'  Af- 
funzione  di  Maria  Vergine . 

In  Perugia  nella  Chiefa  de'  Domenicani  la  Tavola  del  Ro- 
fario . 

In  Cortona  in  Santa  Maria  Nuova  la  Beata  Margherita  ra- 
pita in  eltafi  all'  apparizione   del  Salvatore  (0. 

In  Lucca  in  San  Pier  Cigoli  il  Martirio  di  San  Lorenzo. 

Non  lungi  da  Roma  in  Caprarola  nella  Chiefa  degli  Zocco- 
lanti  Sant'  Antonio  di  Padova  . 

Ai  Cappuccini  il  quadro  del  Beato  Felice. 

Nella  Chiefa  di  San  Salvadore  la  Fuga  in  Egitto  . 

In  Roma  in  Santa  Marta  in  Vaticano  due  quadri  efprimen- 
ti  Sant'  Orfola  ,  e  San  Giacomo  Apoftolo. 

A  frcfco  due  belle  mezze  figure  di  San  Pietro,  e  San  Paolo 
fui  portone  del  cortile  ba/To  di  Monte  Cavallo - 

Nella  Villa  del  Cardinal  Borghefi  fuori  la  Porta  Pinciana 
gli  Dei  a  frefco   in  una  loggia  .   Per  il  medefimo  un  gran  qua- 

N  2  dro 

(  I  )    Qiiefta    Tavola    fi    conferva    nel       e  va    in  ftampa    tra  gli    altri  quadri   di 
Real  Palazzo    de'  Pitti   ,    acquiftafa   dal       (juella  Real  raccolta. 
gran  Principe  jFerdinando    di  Tofcana , 
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dro  a  olio ,  e  per  Frafcati  Polifemo ,  ovvero  V  Orco  nella  bocca 
dell'  antro  ,  tenendo  la  mano  Ibpra  una  giovanetta . 

Due  ovati  nella  Villa  Peretti  ,  nel  primo  dei  quali  mirali 
AlefTandro  ,  che  rifiuta  1'  acqua  da  bere  ,  e  neli'  altro  lo  ftelFo 
pofto  nel  letto  ,  ed  avente  in  una  mano  la  tazza  della  medici- 
na ,  e  coir  altra  fi  volta  al  Medico  ,  che  1'  aflìcura  della  fua 
fede  . 

Per  il  Viceré  di  Napoli  Conte  di  Monte  Rey  colorì  la  Ta- 
vola dell'  Annunziazione  della  Vergine  per  la  Chiefa  allora  edi'. 
ficaia  in  Salamanca. 

Per  il  Duomo  di  Pozzuoli  la  Tavola  dello  Sbarco  di  San 
Pietro. 

Fu  finalmente  fuo  fcolare  Francefco  Perrier  nativo  di  Bor- 
gogna ,  il  quale  fi  approfittò  nella  Scuola  di  Lanfranco  nel 
tempo  5  che  dipingeva  la  Cupola  di  Sant'  Andrea  ,  e  dette  alla 
luce  il  libro  delle  Statue  ,  e  1'  altro  dei  Baffiriiievi  da  effò  di- 
fegnati  ,  ed  intagliati  all'  acqua  fiDrte. 

Dipinse  in  Parigi  la  Galleria  di  Monfieur  La  LTrilere  Segre- 
tario di  Stato  ,  la  quai'  opera  per  la  fua  bellezza  gli  da  fama 
d'  eccellente  Pittore  , 


DAVID     TENIERS     PITTOPxE 
FIAMMINGO 


JD  aJ-cjXy/nry^j-    p  ■ 


,y  (  ■  ei^/.. 
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DUE  furono  gli  David  Teniers  dello  fteffo  nome  eguaU 
mente  Pittori  Fiamminghi  ,  cioè  David  Padre  ,  dall^^ 
Storie  chiamato  il  Vecchio,  e  David  figlio  detto  il  Gio- 
vane .  Ma  quantunque  il  Vecchio  foife  fiato  ancor  elio  Pittore 
di  buon  nome  ,  noi  nondimeno  faremo  foltanto  menzione  del 
figlio  ,  il  quale  nacque  in  Anverfa  T  anno  i5io. 

Teniers  il  Vecchio  fu  fcolare  del  gran  Rubens  ,  con  i  di 
cui  principi  diede  i  fondamenti  della  Pittura  al  Giovane  figlio  , 
che  feguitò  V  armonia  ,  V  ordine  del  colorire  ,  ed  il  gufto  del 
Padre,  coli'  accoppiare  di  più  la  perfezione  del  Rubens. 

I  rari  talenti  ,  dei  quali  era  dotato  David  il  Giovane  ,  lo 
fecero  conofcere  dall'  Arciduca  Leopoldo  ,  che  fu  il  primo , 
che  (onrribuì  alla  ài  lui  fortuna  .  Egli  comprò  molte  delle  Tue 
opere,  ne  fiisò  il  prezzo  ,  e  lo  prefe  al  fuo  iervizio  in  qualità 
di  primo  fuo  Cameriere  .  Egli  fi  faceva  onore  d'  aver  prelTo  di 
fé  un  Pittore  tanfo  diihnto  ,  e  fece  fpargere  per  varie  Corti  di 
Europa  le  opere  del  medefimo  ,  e  gli  reggilo  una  medaglia  col 
fuo  ritratto  ,   legata   con    una    catena   d'  oro  . 

II  Re  di  Spagna  tenne  per  molto  tempo  impiegato  il  no- 
ftro  Pittore,  mentre  fece  fabbricare  una  Galleria,  la  quale  volle 
adornare  de'  quadri  del  fuo  pennello  ,  che  da  lui  furono  benif- 
fimo  difpoiti  • 

La 
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La  Regina  Crilb'na  di  Svezia  fece  acquilo  di  molte  dell-L^ 
fue  opere  ,  che  non  lolo  p-igò  ,  ina  ancora  volle  onorarlo  del 
fuo  Ritratto  con  una  catena  d'  oro  . 

Il  Velcovo  de  Gand  ammiratore,  ed  amico  di  Teniers  eb- 
be dal  medefimo  alcuni  quadri  ,  e  quantunque  quello  Pittore 
fùceiìe  li  Tuoi  componimenti  con  po'^^he  figure  da  lui  ter  minate 
nello  fpazio  di  una  fola  giornata  ,  non  ottante  una  tal  prontez- 
za ,  non  fi  comprende  come  aveire  egli  avuto  il  tempo  per  la- 
fciare  tante  opere  di  lua  mano  . 

Copio'  David  tutti  i  quadri  dei  primi  profeflfori  dell'  Ar- 
te ,  che  adornavano  il  Gabinetto  del  Tuo  Signore  ,  fopra  de' 
quali  adattandofi  alla  maniera  di  ciafcheduno  di  quei  valenti 
Maellri  ,  con  poneva  di  fua  invenzione  bclliflìme  cofe  .  Qi^ieiti 
furon  fatti  da  elfo  intagliare  in  rame  elegantemente  ,  e  di  eflì 
compoftone  un  grollb  volume  ,  fu  da  lui  delicato  al  fuo  bene- 
fico Protettore  ^  e  al  prefente  fi  trovano  fparfi  per  i  primi  Ga- 
binetti di  Europa  . 

Si  pofe  inoltre  a  copiare  non  folo  tutti  i  più  infigni  com- 
ponimenti dei  pili  famofi  Pittori  dell'  Italia,  ma  ancora  dei  Fiam- 
minghi ,  poiché  veggonfi  di  fuo  alcune  copie  del  ^Rubens  ,  e  di 
Giovanni  Langhen  ,  che  ingannano  gi'  iiielfi  Piofelfori  dell'  arte  . 

In  quello  tempo  pensò  il  noitro  Arfcfi:.e  di  lludiare  le_. 
femplici  ,  e  naturali  maniere  ,  per  lavorare  ad  im  fazione  di  un 
tale  Itile  ,  e  per  efporre  al  pubblico  onere  tali  ,  che  lo  avef- 
fero  refo  grande  nella  femplicità  del  dipingere  .  A  quelt'  effetto 
fi  ritirò  nel  Villaggio  di  Perck  tra  Anverfa ,  e  Malines  ,  ed  ivi 
fi  applicò  nelle  olfervazioni  delle  feììe  di  campagna,  balli,  giuo- 
chi rullici  ,  feitini  ,  allegrezze  ,  collere  ,  combattimenti  contadi- 
nefchi  ,  loro  caratteri  ,  loro  paffioni  ,  e  in  tutto  ciò  ^  che  iru 
ciafcheduna  età  era  più  Sorprendente  ,  e  degno  di  ammirazio- 
ne ;  e  da  così  mediocri  ,  e  iterili  ollervazioni  egli  comp.ife  un 
numerò  quafi  infinito  di  quadri  ,  rendendo  aiTicibiii  quelli  og- 
getti per  cui  adoperava  il  pennello  ,  con  figure  fempre  diver- 
fe  ,  imitando  in  tutte  il  vero  e  il  natur.ile  .  1  fuoi  quadri  non 
avevano  altro  che  figure  ,  o  fiano  perfonaggi  diverfi  nelle  loro 
proprie  attitudini  .  Da  lontano  vedevafi  quuUhe  Villaggio  ,  o 
cafa    di   cam,pagna   tutto   ad    imitazione  del    naturale. 

In    quefta   fua  ritirata   fu  fempre   la  fua  caia  ripiena   di  Si^ 
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gnori  Foreftferi ,  e  Artefici  amanti  delle  belle  Arti  ,  come  per 
rendere  omaggio  alla  fua  gloria  ,  ed  al  Tuo  fapere  .  Don  Gio- 
vanni   d'  Auftria  fu   fuo   fcolare  ,  e   fu    fuo  amico  . 

Il  Conte  di  Fuenfaldagne  impegnò  il  noftro  Artefice  a  paf- 
fare  a  Londra  ,  dove  terminò  molte  opere  da  lui  vendute  a 
gran  prezzo  .  Ed  il  Conte  iftelTo  lo  colmò  di  doni  alla  fua_, 
partenza  per  la  fua  Patria  ,  regalandogli  ancora  il  fuo  Ritratto 
con   una  catena    d'  oro  . 

La  maggior  parte  delle  produzioni  del  Teniers  contengo- 
no Villaggi  .  Egli  feguitò  la  fua  inclinazione  ,  il  fuo  genio  ,  il 
fuo  gufto ,  le  quali  naturali  fue  doti  unite  al  fuo  grande  Itudio  , 
e  imitazione  ,  lo  refero  perfetto  Artefice  ,  amato  ,  e  confiderato 
fino  alla  fine  di  fua  vita  ,  che  accadde  in  Bruxelles  il  dì  25. 
Aprile  del  ^6go.  in  età  di  anni  80.  Il  fuo  cadavere  fu  trafpor- 
tato  nel  Villaggio  di  Perck  tra  Malines  ,  e  il  Viivorde  ,  dove 
era  un  fuo  Caftello  chiamato  le  tre  Torri  ^  e  fu  fotterrato  nel 
Coro   della  Chiefa  dedicata  alla  Santiflìma  Vergine  . 

Qj_iESTO  Artefice  nel  principio  della  fua  vita  fu  pòvero,  e 
poco  conofciuto  ,  poiché  per  vender  qualche  fua  fattura  ab- 
bifognsva  ,  che  da  fé  la  porta ife  in  Piazza  \n  Bruxelles  ,  dove.» 
più  volte  ebbe  il  difpiacere  di  veder  lafciata  la  compra  delle 
fue  opere  per  acquiiUr  quelle  di  altri  Artefici  ,  che  non  aveano 
principio  akuno  di  buon  gufto  ,  ed  eran  mancanti  nelT  efpref- 
fion  des;Ii  affetti  ,  e  dei  caratteri  ,  ed  in  tutto  ciò  che  avevano 
avuto    in    mente  i   Pittori   di   rapprefentare  . 

T  '  Arciduca  Leopoldo  ,  come  abbiam  detto  ,  conofcitore^ 
del  m'^riro ,    riparò   all'  inconveniente    della    forte  . 

Fu  David  nel  1644.  dichiarato  Direttore  dell'  Accademia 
d'  Anverfa  . 

Alle  preghiere  d*  un  fuo  figlio  egli  dipinfe  in  tempo  della 
Beatificazione  de'  19.  Martiri  '■  di  Gorcum  diciannove  Tavole, 
ciafcheduna  della  quali  rapprefentava  uno  di  detti  Santi  ,  che-, 
tuttavia    fi   confervano   nel  Convento  di   Malines  . 

F'T  egli  un  Pittore  fol lecito  ,  ed  attento  di  maniera  ,  che 
egli  ftelTb  diceva  ,  che  potendoft  raccogliere  tutte  le  fue  ope- 
re ,   fi    farebbero  coperte    due    leghe   di  cammino  . 

Molti   furono  gli   fcolari  di  Teniers  ,  ma  quei  che  fi  di- 

ftinfero 
(  I  )  Avvertafi  ,  che  le  Ghirlande  de*  fiori  dei  detti  Martiri ,  fono  d'  aliena  niano . 


104  Elogio  di  David  Teniers> 

ftmfero  più   di   tutti   gli   altri   furono  Abramo  d'  Anvcrfa  ,    ci  e 
morì  giovane  ,    H^llcinont  de  Hont  ,   ed  Ertebont . 

David  Teniers  deve  riguardaril  quafi  come  inventore  del 
filo  modo  di  dipingeje  ,  non  lolo  perchè  egji  ha  forpiCito  tut- 
ti gli  altri  ,  ma  ancora  perchè  egli  ha  iaputo  così  bene  ren- 
derlelo  proprio  ,  e  tralportare  al  naturale  tutte  le  lue  invenzio- 
ni  fotto   mille    maniere  diverfe  . 

A  gran  fatica  inoltre  può  conofcerfi  fé  fìano  originali  ,  o 
fue  copie  molti  quadri  da  lui  copiati  del  Ballano  ,  e  del  Tin- 
toretto  ,  e  fopra  tutto  quelli  del  gran  Rubens  ,  perlochè  può 
dirli  ,  che  abbia  egli  polleduto  rutta  la  teorica  ,  e  la  piatica 
dell'  Arte  . 

Egli  maravigliofamenre  ha  fitto  alcuni  quadri  ,  dove  tut- 
to è  chiaro  ,  e  che  forprendono  non  oilante,  per  1'  eifetto  ma- 
ravigliofo  ,  col    quale   fi    è   lervito  di  quei   colori  . 

Il  Signor  Conte  de  Vence  ha  nel  fuo  gabinetto  a  Parigi 
un  quadro  di  una  Pefca  ,  dove  fi  vede  un  Cielo  chiaro  ,  pa- 
riiTicnte  chiara  i'  acqua  del  mare  ,  e  la  principal  figura  è  un 
Uomo  in  camicia  .  Teniers  prova  dunque  non  eder  fempre  i 
colori  diverfi  capaci  di  produrre  quelia  armonia  ,  e  fpeifo  V  ar- 
tifizio fpande  il  vapore  ,  e  denota  knfibilmente  le  degradazio- 
ni di  differenti  piani  (0  di  maniera  che  quel  chiaro  ,  che  lerr 
ve  di  fondo  ad  un  altro  chiaro  non  diiferifce  ,  fé  non  perchè 
fi  sbatte  quello  ,  che  può  avere  di  luminofj  ,  fo  tiruendo  a 
quello  fplendore  delle  tinte  turchine  ,  che  hanno  dell'  aria  ,  lad- 
dove fi  accrefce  il  vigore  nell'  altro  chiaro  ,  che  (ì  vuol  fare 
fporgere  ,  aggiungendovi   delle   tinte  calde  ,  e  colorate  . 

Questa  lezione  ,  che  è  la  propria  ,  e  naturale  ,  occupò  il 
noftro  abile  Pittore  ,  e  la  pofe  in  opera  ,  allorché  voleva  imi- 
tare  la    verità  , 

L'  Armonia  ,  che  fi  ammira  nelle  fue  invenzioni  ,  in  parte 
proviene  ancora,  dalT  aver  egli  accortamente  penlato  di  non  ler- 
virfi  mai  di  colori  fchietti  ,  temendone  la  crudezza  ,  onde  ag- 
giungeva ad  eflì  un  certo  fchiarimento  ,  il  quale  meffo  in  ele- 
cuzione  ,  cagionava  la  bellezza  dell'  opera  ,  ed  una  dolcezza 
naturale   all'  oggetto  ,  che   voleva    rapprefentare  . 

Il 

(  I  )  Ciò  fu  c/Tervato  da  Giovanni   Lan-       Cupo'a   di  Sailt'   Andrea  dcLa  Valle  di 
fraaco   nella    figura   dei  Signore  nellii-i      Ruma . 
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Il  Re  di  Francia  ha    uno  dei  più  bei  quadri  di  TenierSì 
Quefto   rapprefenra  V  Opere  della   Mifericordia . 

Il  Duca  d'  Orleans  ha  un  Vecchio  in  un  ridotto  (0  inJ 
mezzo  di  cinque  altri  Uomini  intorno  ad  una  tavola,  efprimenti 
un  Suonator  di  balletta  i  tre  de*  quali  fi  fcaldano  ,  e  uno  in  ca- 
micia con  altri  fumatori  ,  giuocaiori ,  e  bevitori  .  Un  Paftore , 
che  fuona  la  cornamufa  con  Pecore  ,  e  Bovi  .  Un  Uomo  ,  che 
beve  della  birra  ,  ed  una  Donna  ,  che  pipa  .  Un  Chimico  nel 
fuo  OlTervatorio  ,  de*  giuocatori  ,  e  de'  fumatori .  Un  GazzeN 
tiere  ,  che  difpenfa  delle  nuove  a  quattro  bevitori  .  Un  Ofte  , 
una  Giovanetta  coperta  nella  tefta  con  un  berretto  ,  e  penna 
bianca  ,  fonante  la  chitarra  ,  e  due  Ragazzi  ,  i  quali  ftanno  ft 
fentirla  . 

Su  lo  ftelTo  gufto  il  noftro  Artefice  dipinfe  per  li  primt 
Signori  della  Francia  ,  di  Spagna  ,  della  Fiandra  ,  di  Olanda  j 
e  dell'  alca ,  e  balfa  Germania  ,  e  qualche  opera  giunfe  anche  in 
Italia .  PoiTono  quelte  vederli  preiTo  Gio.  Batifta  Defchamps  nel- 
la vita   del  detto   Autore  . 

Finalmente  non  è  da  tacerfi  il  quadro  ,  che  egli  fece  per 
la  Conforteria  d'  Arbalete  ,  venduto  con  un'  altra  piccola  tela  dì 
Rubens  5000.  fiorini  del  Brabante  ,  prezzo  non  ordinario  d'  un" 
opera  d'  un'  Artefice  ,  che  come  abbiamo  già  detto  ,  per  fua 
confeflìone  difse  di  poterne  coprire  due  leghe  di  cammino» 


T.  TX. 


O 


(t)  Sì  \]fano  in  Fiandra  qnafì    tutte.,      ghì  ,  che    qtJafi    pofTolip    pirjtgCfìaffi   si 
ìe  fere  quefte  Unioni,  dove  fi  beve,  fi      Caffè  d'  lulia  • 
fuma ,  e  fi  giucca  alle  carce .  Seno  Iho* 


3i{d    ,  OH"-''    ••'^'^ 
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QIO.i\NDEEA  INSALDI  PITT.  GENO^/ESE 

SH.c/J. 
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UNA  delle  cofe  più  necefsarie  ad  un  Pittore  ,  e  più  diffi- 
cili ad  efsere  efeguite  ,  è  certamente  la  Profpettiva  .  In 
Quefta  adunque  rieftì  con  eccellenza  Grò.  Andrea  An- 
saldo reto  in  Voltrt  nel  15^4.  da  un  certo  Agoftino  mercante 
alsai  rrgguardevole  di  quella  Città  .  Fino  dai  fuoi  più  teneri 
anni  atrele  alla  Pittura  lotto  la  condotta  d'  Orazio  figliuolo  di 
Luca  Can  biafo  ,  nella  fcuob  del  quale  tanto  profittò  ,  che  co- 
lorì di  fud  mano  più  quadri  per  le  Chiefe  del  Tuo  paefe  .  Indi 
fi  portò  a  Tortona  ,  dove  condufle  con  gran  lode  una  Tavola, 
la  quale  ebbe  luogo  nella  Cattedrale,  e  fu  quella,  che  lo  fece 
conofcere  per  eccellente  Artefice  ,  e  gli  aperfe  la  l^rada  a  di- 
verfe  altre  invenzioni  da  lui  terminate  con  tutta  la  perfezione. 
In  Genova  per  V  Oratorio  di  Santa  Croce  dipinfe  una  tavola 
dell'  Invenzione  della  Croce  ;  e  per  quello  di  S.  Antonio  colorì 
un  Cenacolo  afsai  grande  ,  che  adornò  con  vaghe  profpettive. 

Mandò  a  Cadice  una  tela  d'  un  San  Sebaftiano  ,  la  quale 
piacque  talmente  ,  che  vollero  pofsedere  altre  opere  de*  fuoi 
valorofi  pennelli . 

Fece  anche  in  Genova  molti  lavori  a  frefco  ,  fra  i  quali 
annoverare  fi  dee  principalmente  quello  della  Cappella  di  Santa 
Maria  del  Monte  ,  ad  iftanza  dr  Gicicomo  Saluzzo  Principe  dì 
Corigliano^  In  cafa  di  Giacomo  de  Negro  l.ivorò  1' iitoria  del 
Trionfo  di  David  ,*  ed  una  di  Sanfone  in  quella  di  Gio.  Fran- 
cefco  Biignole  ,  Ebbe  quefto  Pittore  difgrazia  di  cadere  da  un 

O  2  pon- 
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ponte  ,  per  la  qual  caduta  fi  ruppe  una  cofcia  ,  e  mentre  egli 
Hava  infermo  nel  letto  ,  fece  il  dilegno  per  le  pitture  ,  che_» 
doveano  fard  nella  Cupola  della  Nunziata  del  Gualtato  ,  le  quali 
dagl  invidiofi  Pittori,  e  particolarmente  da  quei,  che  ambivano 
di  accreditare  con  quei  lavori  i  proprj  pennelli  ,  furono  in  tal 
maniera  biafimate  ,  che  non  trovando  il  povero  Artefice  di  chi 
fidarfi  ,  ne  coitituì  Giudice  V  Accademia  Fiorentina  .  Per  lo  che 
i  Pittori  ,  che  in  quella  fiorivano  ,  ed  in  particolare  Domenico 
Paiììgnani ,  e  Iacopo  da  Empoli  non  lolo  dettero  il  lor  giudizio 
fopra  i  nominati  difegni  ,  ma  con  una  lunga  Scrittura  ancora 
cfpofero  con  chiarezza  le  ragioni  del  lor  fentimento  a  confron- 
to delle  calunnie  degli  emoli  dell'  Ansaldo  ,  la  quale  Scrittura 
fu  poi  data  alle  (lampe  ,  e  ad  efso  Gio.  Andrea  toccò  dipin- 
gere la  detta  Cupola  .  Egli  rapprefentò  la  gloriola  Afsunzione 
di  Maria  Vergine  ,  ed  accompagnò  la  pittura  con  tali  bizzarre 
invenzioni  ,  che  vennegli  fatto  d'  incontrare  il  genio  d'  ogni 
perfona  . 

Pervenuto  poi  al  cinquantefimoquarto  anno  di  fua  età , 
nel  primo  giorno  d'  Agolto  del  1638.  giunfe  al  fine  della  fua 
vita . 

Furono  fuoi  difcepoli  Orazio  Ferrari  ,  Giovacchino  Laz- 
zeretto ,  Giufeppe  Badoraco  ,  e  Bartolommeo  Bafso  ,  il  quale 
nella  Profpettiva  fece  vedere  di  fuo  pennello  opere  belliflìme . 
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DA  Michele  Vannini  ,  uomo  di  umile  condizione  ,  ma  di 
onorati  coftumi,  e  timorato  di  Dio,  il  dì  15.  Settembre 
deir  anno  1585.  nacque  nella  noftra  Città  di  Firenze.» 
Ottavio  Vannini,  che  fi  rendette  famofo  nell'arte  della  Pittura. 
Appena  il  giovanetto  giunfe  in  queir  età  ,  in  cui  fogliono  i  pa- 
dri incamminare  i  loro  figliuoli  air  acquifio  di  qualche  meftie- 
re ,  dal  genitore  fu  pofto  ad  apprendere  i  primi  rudimenti  del- 
le lettere  ,  alle  quali  non  folo  non  attendeva  ,  ma  trafcuran- 
done  5  e  difprezzandone  V  efercizio  ,  impiegava  quel  tempo  ,  in- 
citato da  un  iuo  naturai  defiderio  ,  e  piacere  ,  nel  far  con  la 
penna  graziofifTime  figurine  .  Olfervato  ciò  non  meno  dal  fuo 
maeltro  ,  che  dal  padre  ,  ebbero  egualmente  fufficienti  motivi 
per  toghere  il  fanciullo  da  sì  fatti  ftudj  ,  ed  applicarlo  alla_* 
Pittura  .  La  rozza  cognizione  di  Michele  in  tali  circoftanze 
lo  indufse  a  metterlo  ad  imparar  T  arte  prefìfo  un  tal  Mecatti 
pittore  di  poco  credito  ,  e  che  per  effer  groffolano  ,  e  tar- 
do d'  ingegno  ,  era  fiato  nominato  Capaccio  ,  fotto  del  qua! 
nome  era  conofciuto  .  A  coftui  adunque  fu  affidato  Ottavio 
giovanetto  aflennato  ,  e  fpiritofo  ,  che  ebbe  la  difgrazia  di  do- 
ver per  quattro  anni  fervire  piuttofto  come  falariato  giovane 
in  cafa  del  maeftro  ,  che  imparar  Y  arte  di  difegnare  ,  e  di- 
pingere .    Dopo  quello  tempo  ,  conofciutofi  da  Ottavio  ,  che 
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un  fimil  maeflro  non  tornava  a  propofiro  per  le  fue  mire  ,  e 
pel  Tuo  genio  ,  ie  ne  partì ,  e  fi  portò  a  Roma  ,  dove  fu  ri- 
cevuto nella  fcuola  di  Anallafio  Fontebuoni  ,  nella  quale  ,  e  con 
la  buona  alTutenza  del  maeitro  ,  e  con  T  inceffanti  fatiche,  che 
fece  fuir  opere  di  Michelangiolo  ,  e  di  Raffaello  ,  divenuto  quafi 
fuperìore  ai    maeitro  ,  pensò  tornarfene   a  Firenze  . 

In  quel  tempo  per  1'  Italia  ,  e  fuori  fi  era  guadagnata  fa- 
ma di  eccellente  maeilro  Domenico  Pdflìgnani  ,  il  quale  forfè  per 
notizie  avutene  da  Analtafio  ftato  già  fuo  difcepolo  ,  era  confa- 
pevole  del  valore  d'  Ottavio  ,  onde  chiefegli  di  venire  a  fta- 
re  nella  fua  fcuola  ,  ed  il  Vannini  defiderofo  di  approfittarfe- 
ne  5  con  piacere  acconfentì  alla  domanda  .  Stettevi  molti  anni 
fempre  adoperato  dal  Paflìgnani  nelle  fue  più  nobili  opere,  le 
quali  per  lo  più  col  difegno  del  maeftro  delineava  .  Fra  quelle 
che  abbozzò  il  Vanninì  fono  la  belliflìma  tavola  di  San  Vin- 
cenzio Ferieri  in  San  Marco  j  quella  dell'  adorazione  de'  Ma- 
gi nel  Carmine  (0  ,  quella  dello  Spirito  Santo  in  Santa  Maria 
Maggiore  ,  e  la  bella  tavola  de'  due  Martiri  nella  Cappella  de* 
Neri  contigua  al  Monaitero  di  Santa  Maria  degli  Angioli  in 
Pinti  ;   oltre    altre   molte  fatte  per   particolari  Signori  . 

Giunto  Ottavio  ad  una  giuita  idea  nel  fuo  operare  , 
pensò  a  prendere  ftanza  da  fé ,  come  in  effetto  fece  ,  e  diede 
fuori  molte  belliflìme  opere  ,  poiché  ben  pretto  gli  principia- 
rono le  richiefte  in  concorrenza  de'  principali  Pittori  della  Città  . 
Fra  le  altre  cofe  pertanto  ,  che  ebbe  a  fare  ,  fu  la  bella  tavola 
del  Sant'  Antonio  Abate  per  Andiea  del  Rofso  ,  la  quale  è  full* 
Altare  a  man  delira  in  San  Felice  in  Piazza  ^  Per  il  medefì- 
mo  colorì  molti  altri  quadri  da  camera  ,  e  da  fala  di'  figure  , 
€  ftorie  diverfe  ,  tra*  quali  un  Abramo  in  atto  di  facrificare.. 
il  figliuolo  Ifacco  ;  e  la  pioggia  della  Manna  nel  deferto  agli 
Ebrei  ;  l'  acqua  ,  the  fcaturiice  dalla  felce  al  tocco  della  ver- 
ga di  Mosè  'j  la  Sufanna  nel  bagno  :  opere  condotte  a  maravi- 
glia per  il  genio  ,  che  incontrò  Ottavio  nel  fervir  quel  Genti- 
luomo ,  che  di  tali  belliffimi  quadri  arricchì  la  fua  Cafa  in  Via 
Chiara  . 

Per  la  Cattedrale  di  Colle  di  Valdelfa  dipinfe  la  tavoJa^ 
dell'  Altare  del  Santiflìmo  Sacramento  ;   e  ad  initanza  di  Lorenzo 

(i)  Quefta  con  altre  reftò  incendiata  nel  bruciamento  del  i77o> 
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Ufimbardi  un'  altra  di  Santa  Maria  Maddalena  in  atto  di  co- 
municarfi  ,  alla  quale  fu  dato  luogo  iu  una  Chiefa  di  Fifa  .  Per 
una  Chiefa  parimente  della  Città  di  Borgo  S.  Sepolcro  coloiì 
un  Criito  CrocifiUo  fpirante  con  gran  naturalezza  ,  avente  a 
pie  della  Croce  la  fua  Santiflìma  Madre  ,  nel  volto  della  quale 
fece  apparire  lo  fpafimo  del  cuore  ,  non  volendola  figurare^ 
fvenuta  ,  o  femiviva  ,  come  gli  altri  han  cottume  di  farla  ;  im- 
perciocché foleva  egli  dire  ,  che  la  Santa  Madre  fu  amantilsi- 
ma  del  fuo  Figliuolo  ,  ma  ripiena  altresì  di  cotanta  virtù  j 
che  fuperava  ogni  naturale  affetto  (0  .  Figurò  egli  in  detta  ta- 
vola  anche  un  San   Niccolò   di   Bari  (^). 

Nella  Chiefa  di  San  Michele  Berteldi  de'  Padri  Teatini  di 
Firenze,  lavorò  per  la  Famiglia  de' Bonfi  in  una  delle  facciate  del- 
la Croce  un  grisn  quadro  dell'  adorazione  de'  Magi  ,  che  quan- 
tunque per  la  fua  morte  Seguita  ,  rellalfe  in  piccola  parte  da 
lui  non  Terminato  ,  fu  dipoi  finito  da  Antonio  Ruggieri  già 
flato  fuo  dilctpolo  .  In  qutft'  opera  rifalta  in  modo  particolare 
lo  fpirito  ,  e  la  vivacità  propria  dell'  Artefice  nel  rapprtfenta- 
re  terte  di  uomini  ,  e  nel  dare  a  ciafclieduna  un  certo  natura- 
le delineamento  adattato  a  quella  nazione,  onde  il  foggctto  trae- 
va r  origine  . 

Dipinse  il  Vannini  per  il  Cardinal  Carlo  de' Medici  un  qua- 
dro da  fala  5  in  cui  fece  vedere  la  bella  Rebecca,  che  dà  da  bere 
air  inviato  di  Abramo,  e  a'  fuoi  Cammeli  ,  con  figure  di  fem- 
mine in  vaghe  attitudini  ,  e  con  illraordinaria  diligenza  ,  ed 
efpreflìoni   di  affetto. 

Per  la  Città  dì  Pifloia  condufsc  una  gran  Tavola  ,  nella 
parte  alta  della  quale  figurò  Maria  Vergine  con  Gesù  ,  Sant' 
Anna  ,  San  Giovacchino  ,  e  vaghi  Angioletti  ,  e  da  baffo  Santa 
Francefca  Romana  con  1'  Angiolo  luo  Cuflode  ,  ed  un  Santo 
dell'  Ordine    de'  Predicatori . 

Per  la  Chiefa  di  Sant'  Agoflino  d'  Empoli,  per  la  Cappella 
della  Cafa  Scarlini,  fece  un'  altra  bella  tela  ;  e  per  la  Città  di 
Pila  rapprefentò  in  una  tavola  il  Tranfito   di  San  Fiancefco. 

Ebbe 

(  I  )  E'  da  notarfi  ,  che  rale  fenrìmen-  ella  non  cadde  ,  ma  flette  falda  ,  e  co- 
te certamente  corrifponde  al  Tcfto  del-  ftantc  nella  gran  piena  de'  futi  dolori 
le  divine  Scritture  ,  mediante   il  quale  a   pie  della  Croce  . 

per  le  parole  Stabat  juxta  Crucem  7^-  (2)  S'oHri  anacronifnii  de' Pittcri  fcr- 

Jit ,  Maria  Mattr  f/«f  ,  fi  fa  palefe ,  che  fé  tiraci  dal  genio  di  chi  gli  paga. 
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Ebbe  anche  il  Vannini  una  molto  feda  maniera  nel  colo- 
rire a  frefco  ,  di  che  fanno  chiara  teftimonianza  tra  le  altre 
fue  opere  le  quattordici  belliflìme  tefte  con  bulli ,  e  mani  rap- 
prefentanti  Vetcovi  dell'  Ordine  de^  Servi  ,  che  egli  eipreile  nei 
peducci  delle  Volte  del  Chioitro  della  Nunziata  ,  dall'  uno  ali* 
altro  lato  di  quella  parte  di  efsa  ,  che  è  congiunta  alla  Chiefa, 
ie  quali  per  1'  ottimo  difegno  ,  e  per  il  gran  rilievo  compari* 
fcono  sì  belle ,  che  più  non  può  defiderarfi  .  Le  perfone  in  elfa 
figurate  pofsono  vederli  prefso  il  Baidinucci  alla  pag.  147-  dell* 
opera  poltuma. 

Dipinse  pure  a  frefco  a  chiaro  fcuro  nella  Villa  dell*  Im- 
periale i  fatti  degli  Eroi  di  Cafa  Medici  :  ed  è  di  fua  mano  la 
figura  dell'  Ecce  Homo  ,  che  vedefi  in  un  Tabernacolo  prelso  al 
Convento   delle  Monache  di  S.  Giorgio  in  fuMa  Colia  . 

Essendo  T  anno  16 iS.  occorfo  il  cafa  della  morte  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni ,  a  cui  dal  Granduca  Ferdinando  Secondo 
coir  occafione  d'  avvicinarfi  al  termine  delle  fue  Reali  nozze.» 
con  la  SerenilTima  Vittoria  della  Rovere  ,  era  flato  dato  a  di- 
pingere tatto  il  Salone  terreno  del  Palazzo  de'  Pitti  rapprefen- 
tante  le  illuftii  azioni  di  Lorenzo  il  Magnifica  ;  toccò  pertanto 
al  Vannini  a  terminar  quell'  opera  ,  in  gran  parte  già  condotta 
dal  iuddetto  Giovanni  ,  e  colorì  quegli  fpazj  ,  che  fono  dalla 
parte  delle  fìnellre  .  Nel  primo  dei  quali  fece  vedere  la  Fede:^ 
additante  il  Cielo  con  un  bellilfimo  raggio  di  luce  ,  che  forge, 
nel  qual  tempo  un  Angiolo  ,  il  quale  Ita  apprefso  ,  tiene  aperto 
il  libro  delle  Scritture  ,  e  varj  Angioletti  nelT  aria  foilengono 
corone  ,  e  tiare  alludenti  alla  fua  gloriofa  polterità  .  Nel  bafa- 
menco  finalmente  di  una  tal'  opera  fi  leggono  i  fegucnti  verfi: 

Sacre   tnàU  inoltrò   con  regìa   wafJO 
Quindi  fui  crin  di  due  Regine  i  gigli 
Fiorir   di  Senna  ,  e  qua    i  nipoti  ,  e  figli 
Rsgnar  grandi  full'  Arnty ,  e  in  Vaticano  • 

In  altro  fpazio  dipinfe  Lorenzo  de'  Medici  ,  che  adagiato 
fopra  nobil  fedia  nel  fuo  Cafino  di  San  Marco  ,  è  circondato 
da  gran  numero  di  Giovani  tenuti  a  fue  fpefe  per  avanzarfi  nel- 
le belle  Arti  ;  aventi  in  mano  ciafcuno  modelli ,  e  difegni ,  tra 

i  qua- 
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i  quali  Michelangìolo  Buonarroti  ,  che  tiene  la  bella  tefta  dei 
Satiro ,  ftara  la  prima  produzione  del  luo  raro  talento  .  da  elso 
lavorata  in  ecà  d'  anni  quindici  (0  ,  alla  qual'  opera  con  un  for- 
xifo  Lorenzo  fa  applaufo  .  e  fotto  vi  fono  i  leguenti  verfi: 

'alarmi  .    e   Bronzi  ammirar  *r/T/  ,   ^  [giranti  ^ 
Ed  in  ule  (colpite  cretti  ,  e  moti 
A'  [ecoli  ^cicini  .  ed  a'  remoti 
Del  magnanimo  cuor  fian  glorie  ,  e  'vanti . 

In  altro  fpazio  finalmente  fece  vedere  la  bella  Flora  .  che 
fiede  con  un  Putto  appreiTo  .  ed  altre  figure  alludenti  all'  In» 
venzione  .  fotto   delia    quale  è  il  feguente  motto  : 

Stillaro  allor  le  N.uhi  alme  rugiade^ 
N-ì  pii  le  Mfife  l'olpirar  .   Permejfo  ^ 
E  ne'  Regni  di  Èlorg   A^Uo  Jlcjfo 
Scefe  a  cantar  Ja  ^,:enturoi'a  e 'ade  . 

Isella  qual'  opera  fatta  a  concorrenza  di  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni ^  da  CUI  era  Irato  in  quella  ùla  condotto  la  maggior  par- 
te del  lavoro  ,  moilrò  il  Vannini  non  meno  il  buon  gallo  , 
e  la  diligenza  ,  che  il    bel    colorito  . 

Nella  Chiefa  di  San  Michele  Berreldi  dipinfe  a  frefco  per 
la  Famiglia  del  RoiTo  la  Cappella  prima  a  man  delira  ,  entran- 
do in  Chiefa  .  con  le  lunette  ;  €  la  tavola  dell'  Altare  di 
Sant'  Andrea  fu  da  lui  inventata  ,  ed  abbozzata  .  come  ancora  £ 
due  quadri  a  olio  ,  che  fi  veggono  ai  lati  della  Cappella  .  ìq 
uno  dei  quali  figurò  San  Gio.  Batilta  accennante  Crilto  ,  e  neli' 
altro  il  Signore  in  atto  di  cbiam.ar  San  Pietro  dalla  barca.  Giun- 
to finalmente  V  anno  11543.  occorfe  il  cafo  della  fua  morte, 
per  il  che  Tanto  ai  due  quadri  ,  quanto  alia  tavola  di  Sant'An- 
drea  fu   dito   compimento  da  Antonio    Ruggieri . 

Fl^  Oitavio  V.\nnini  vaiente  uomo  neà'  arte  fua  ,  difegnò 
con  una  eccellente  morbidezza  ,  e  fu  fingoiare  nella  efpretlìonc 
de'  mulcoli  .  e  nel  penneggiamento .  di  modo  che  nelle  fue  pro- 
duzioni fi  ravvila  una  lomma  delicatezza  corgiunra  ad  una  gran- 

T.  IX.  P  de 

^i)  Quefta  fi  conferva  nella  Jleal  Galleria. 
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de  intelligenza  .  Crediamo  ,  che  ciò-  fia  particolarmente  acJdive- 
nuto  dal  ritoccare  ,  che  fece  varie  volte  le  opere  fue  ,  le  qua- 
li fi  ritrovano,  fenza  errori ,  quantunque  vedute  tutte  d'  un  pez- 
zo j  fembrino.  alquanto^  dure  . 

Fu  uomo  quieto,  pacifico,  da  bene,  e  rifpettofo,  nulla  cu»- 
rò  gli  mo^rdaci  detti  di  Giovamii  dà  San  Giovanni  ,  difprezzante 
nelle  occafioni  ,  che  ad  eflb  fi  prefentavano ,  i  Pittori  de'  tempi 
Cuoi . 


COENERO  POOLEMBOVRCH  PlTT.OIANsfDESE 
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UTRECHT  fu  la  Patria  di  Poulemburg  ,  dove  egli  nacque 
nel   1585.  e  dove,  fegu^ndo  V  ufo  de'  Pittori  Fiammin- 
ghi  5  da  Abramo  Blocmaerc   ricevè   i  principi  dell'  arte  . 
Defiderofo  di   avanzarfi  ,   in  età  ancor  giovenik  fi   portò  a  Ro- 
ma ,   e  fentendo  in  quella  Capitale  grandemente  celebrare  il  no- 
me di   Adamo   Elzheimer  ,   procurò    d'  imitare  con   ogni    sforzo 
k    nobiltà    del  fuo  fìile  ,  e  relegante  maniera  del  fuo  operare. 
Dipoi   confiderando  1'  opere    del   gran   Raffaello  ,   non    trafcurò 
alcun  m-ezzo    per  giungere  a  quella    grazia  ,  delicatezza  ,  e  for- 
za di  colorire  ,   alla   quak  dipoi   pervenne  .   I    fuoi  piccoli   qua- 
dri ,  nei    quali    dipinfe   le  rovine    dell'  antica  Roma  ,   e    quelli 
con  piccoli  Paefmi   fono  di  tanto  gufto,  sì  per  li  com.ponimen- 
ti  ,  come   per  la  naturalezza   dell'  elpreifioni  ,  che  a  gran  ragio- 
ne  fono  dagl'intendenti  dell'  arte  tenuti  in  grandiflìmo  pregio. 
L'  aifiduità   poi  al  lavoro   è   fiata   la  forgente   della   gran    quan- 
tità delle   opere  ,  che  fi    ritrovano  di  quefto   eccellente   Pittore  . 
Durante  la  fua  permanenza  in   Roma  ,  m.olti  Cardinali  a- 
vendo   oflTervato  la  bella   mianiera ,  con  la  quale  adoperava  i  fuoi 
pennelli ,  vollero  vederlo  travagliare  ,  e  nello  fteifo  tempo  ,  fino 
a  che  fi   trattenne   in    quella  Città  ,  lo  impiegarono  in  molti,  e 
diverfi    componimenti  .   ElTendofi   dipoi    determinato  di  ritorna- 
re alla  patria  ,   volle  prima  pall'ar  per  Firenze  ,   dove  dal   Gran 
Duca  gli  furono  date  varie  teftimonianze  della  ilima  ,  che  ave- 
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va  di  lui  5   onde   non  volle   partire  ,  fé  prima  rron.  ebbe  lafcia- 
to  a  quel   Piincipe  (0  quaklie    opera  del    fuo  pennello  . 

Finalmente  rellituitofi  al  natio  paefe ,  il  celebre  Pietro 
Paolo  Rubens  lodò  molto  il  modo  di  dipingere  di  Cornelio 
facendo  anche  acquilio  di  molti  fuoi  quadri  .  Queft'  elopio  di 
Rubens  baitò  per  immjorralaie  la  gloria  di  Poulemburg  .  La 
Maeftà  di  Cario  I.  Re  d'  ìngliilterra  lo  chiam.ò  in  Londra  , 
dove  nel  16^7.  arricchì-  il  Gabinetto  di  quel  Monarca  delle^ 
più  belle  opere  ,  che  foflero  mai  da  lui  ftare  fatte  ,  per  la  qual 
cofa  fu-  colmata  di  doni  ,  e  ricchezze  ,-  che  egli  portò-  in  U- 
trecht   fua    patria  . 

Fini'  tlì  vivere  qucfto  eccellente  Artefice  nelT'anno  i66o, 
in  età  d'  anni  74.  lafcfando.  djopo  di  fé  molti  allievi,  tra  i  quali 
quattra  fuoi  nipoti  ,  e  AleiTandro  Hierings.. 

I  Difegni  di  Poulemeurg  furono  da  lui  così"  ben  condotti 
con  inchioltro  della  China  per  darle  un  color  violetto  ,  e  un 
certo  fpirito  nelle  piccole  figure  ,  e  negli  alberi  ,  che  T  eccel- 
lenza di  effi  forpaila  1'  intelligenza  ,  ed  oggi  fervono  di  oina- 
jnento  de'  più   nobili  Gabinetti    de'  primi    Signori   di   Europa  . 

Presso  dell'  Elettor  Palatino  in  DulTeldorp  fi  ritrova  un 
quadro  di  quello  Artefice  rappreientante  Lorh  con  le  fue  figlie , 
una  Natività  del  Salvatore  ,  e  tutta  la  Famiglia  Elettorale  di 
Federigo  V.    Palatino  . 

II  Re  di  Francia  poffiede  un  Bagno  di  Diana  ,  una  Ve- 
duta di  Campo  Vaccino  ,  ed  il  martirio  di  Santo  Stefano  ,  ope- 
re dipinte   fopra   tavole  . 

Sono  ftate  incife  in  rame  da  varj  valenti  Uomini  nove  ro- 
vine dell'  antica  Roma  ,  un'  adorazione  dei  Re  ,  quattro  Paefi , 
ed  un  Paefino  .  Si  pretende  ancora  ,  che  di  mano  del  detto 
Artefice  fiano  ftatc  intagliate  all'  acqua  forte  alcune  piccole  co» 
fé  ,  le  quali  fono  rariifime  ► 


^^^-VSif^^^-^^^i 


(i)    In   fatti    varie  bellìffime    opere».      de'  Pitti,  come  ancora  nella  Rea!  Villa 
<icì  Poulemeurg    fi  vedono   nel  Palazzo      diCailcllo;  e  in  iihre  delle  piùfavorjccv 
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NAcQL^E  Orazio  Riminaldi  da  onorati  parenti  nella  no- 
biliirima  Città  di  FiU  1'  anno  di  noitra  lalute  159S. 
ed  m  elTa  impiegò  tutti  gli  anni  della  Tua  fanciullezza 
negli  ftudj  del  diiegno  prima  fotto  Ranieri  Aibergotti.  poi  lot- 
to Aurelio  Lomi  ,  del  quale-  abbiamo  tatto  menzione  nellcU 
vita  di  Orazio  Gentilefchi  iuo  fratello  uterine  .  Indi  per  de- 
fiderio  di  perfezionarfi  nell'  arte  ,  fi  portò  in  Roma  ,  dove_» 
forto  la  koita  del  Gcntlltfchi  ,  ed  altri  Valentuomini  ,  come  il 
Domenichino  ,  e  Bartolommeo  Manfredi ,  diede  t.inti  luminofì  fag- 
gj  di  fé  iteli o  ,  che  ben  pretto  nella  lua  patria  fi  procacciò  una 
non  o  dinaria  reputazione.  Per  la  qua  1  cofa  Curzio  Ceoli  Ope- 
raio del  Duon:o  cella  lielfa  Città"  ,  Gentiluomo  di  ottime  qua- 
lità ,  ed  amico  delle  belle  Arti  ,  leppe  co^l  bene  adoperarli 
con  Orazio  ,  che  gii  rielcì  farlo  rimpntriare  .  Giunto  che  fu 
in  Pifa  ,  tia  le  altre  opere  ,  che  egli  ebbe  la  conimilT.one  di 
efeguirt  furono  le  due  tavole  p'I  Coro  del  Duomo  .-  In  una 
delle  quali  fece  vedere  M  )<jè  in  aro  d'^  in  Iherare  il  ferpentt». 
di  bronzo  ;  e  nelT  altra  il  Santone  .  che  uccide  i  Filiiiei  ,  le 
quali  polle  ne'  loro  luoghi  fra  le  altre  ,  che  adornano  quel- 
la pirre  di  Chefa  ,  tutte  di  mano  di  valoro'.l  Maeitri  ,  d  edero 
intiera  fodisfazione  alla  Città  .  Per  il  che  non  deve  recare  ad 
alcun   maraviglia  ,  fé  a  lui  fu   appoggiata  la  grand'  opera   della 

Cu- 
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Cupola  (0 ,  nella  quale  rapprefentò  1'  AiTunzione  di  Maria  Ver- 
gine ,  e    le  Immagini    di    tutti   i   Santi  Protettori    della  Città  . 

Dipinse  per  il  medefimo  Ceoli  luo  grand'  amico,  e  protet- 
tore un  <]uadro  di  San  Sebaftiano  in  atto  di  efTer  curato  da 
Santa  Irene  ;  e  per  la  Chieda  di  San  Criftofano  terminò  la  tela 
di  San  Guglielmo  ,    mentre   dalla  Vergine  vien  riiìorato  . 

Per  la  Chiefa  poi  di  San  Martino  delle  Monache  df  San 
Francefco  un'  altra  tavola  ,  dove  rapprefentò  Santa  Bona  Ver- 
gine Pifana  quando  fi  vefte  dell'  abito  Monacale,  con  molte  fi- 
gure vagamente  di/pofie  .  In  San  Michele  è  una  tavola  d^^ll' 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  ;  ed  altra  ne  aveva- 
no nella  loro  Chiefa  i  Padri  Domenicani  di  Santa  Caterina  j 
ove  è   rapprefentato  il   martirio  di   Santa   Cecilia  (-) . 

Vi  è  fimilmente  di  fua  mano  nel  palazzo  de'  Pitti  la  fi- 
gura d*  un  Giovane  nudo  alato  rapprefentante  il  genio  delle_* 
belle  e  nobili  Arti  con  i  refpettivi  inftrumenti  delk  medefime, 
il  tutto  di  grandezza  al  naturale  ;  ficcome  ancora  un  quadret- 
to fervito  per  modello  d'  una  fua  tavola  ,  rapprefentante  un 
apparizione  di  Maria  Santifiìma  a  San  Guglielmo  d'  Aquitania  . 
E  nella  ftanza  de'  Ritratti  della  Real  Galleria  ,  vi  è  quello  del 
medefimo  Riminaldi  fdtto  di  fua  mano  ,  dal  quale  è  ricavato 
quello  ,  che  fra   in  fronte   al  prefente  Elogio  (s) . 

Era  egli  giunto  in  tanto  credito  ,  che  precorfa  di  lui  Ja 
fama  prefTo  le  Nazioni  eflere  ,  fu  dalla  Maeftà  della  Regina  di 
Francia  chiamato  ,  acciò  fi  portafTe  al  fuo  fervizio  .  Ma  giunto 
r  anno  i<53o.  che  fu  tanto  infaufto  alla  Tofcana  per  la  crudel 
peftilenza  ,  infettato  dal  mal  contagiofo  perdette  miferamente^ 
la  vita  fui  bel  fiore  degli  anni  fuoi  ,  e  nel  più  bello  del  fuo 
operare  . 

(i)  Monfìgnor  Guidi  Arcivefcovo  di  mente  ìncifa  in  rame  a  quella  imitazio- 

Pii'a  poffiede    la    metà    del   modello  di-  ne  ,  e  va  unita  con  altri  penlìcri  d' cc- 

pinto  a  olio  in  detta  Cupola.  celienti  Autori  fimilmente  intagliati  in 

(2)  Tanta  perfezione  fu  rironcfciuta  detta  guifa  . 

in  ogni  parte  di  quefVa  tavola ,  che  mof-  ^  3  )  Il  prefente  Sig.  Cav.  Panciatichi 

fé  il  Gran  Principe  Ferdinando  a  voler-  Commiffario  per  S-  A.  R.  nella  Città  di 

la  acquiflare  ,  e  a  collocarla  nel  fuo  Reale  Pifa    pofllede    di    mano    del    Riminaldi 

Appartamento  ",  ed  clcffe  i4  Gabbiani  fuo  tina  belliflima  rcfta  di  un  Giovane,  ac- 

pittor  primario  per  farne  quella  perfet-  quiftata    dagli    Eredi    di    fua    famiglia  , 

tiffima  copia,  che  nella  detta  Chiefa  in  che  in  detta  Città   tuttavia  efiftc  ,  e   vi 

fuo  luogo  fi  vede  .    Il  medefimo  fc  la—  fi  vedono  ancora  alcune  opere    di  fua-» 

copiò  in   difcgno  con  penna  ,  e  acque-  mano  non  del  XUllQ  iìuicc . 
cello,  e  da  Sanii  Fsciui  è  fuu  uluma» 


GIOVANNI    BREUCtZL    PITTORE 


'/a.JTyJ')  t/  cj^   /7  cn^. 
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ELOGIO 

DI 

GIOVANNI  BREUGHEL 


IL  Profeffore  ,  cBe  fuccedc  fecondo  T  ordine  Cronologico  dei 
tempi  è  Giovanni  Breughel  figlio  di  Pietro  cognominato  il 
Vecchia,  il  quale  riconobbe  la  fua  nafcita  intorno  all'  an- 
no i>8i?.  nella  Città  di  Bruxelles  (0.  Ebbe  quefti  la  fua  educa- 
zione in  caia  della  Vedova  di  Pietro  Koeck  chiamato  altrimen- 
ti Pietro  Van  -  Aleft  fuo  ava  materno  ,  dove  apprefe  la  ma- 
niera di  miniare,  e  di  dipingere  a  guazzo  .  Trovò'  indi  il  mo- 
do di  attendere  allo  Audio  di  colorire  a  alio  nel  Palazzo  di  Pie- 
tro Goe  kint  ,  il  di  cui  gabinetto  ripieno  di  fomiglianti  celebri 
lavori  fervi  ad-  efìTo  di  fcuola,  e  di  direzione.  Evvi  però  chi  pre- 
tende aver  egli  piutroito  imparato  i  documenti  delia  Pittura  dal 
fua  genitore  ,  quntunque  la  maniera  loro  in  tal'  arte  fia  infi- 
nitaratnte  diverfa  . 

Checche'  ne  fia  per  altro  ,  egli  pofe  ogni  fuo  ftudio  in  la- 
varare  ogni  genere  di  fiori  ,  frutta  ,  p^efi  ,  vedute  terreihi  ,  e 
marittime  ,  nelle  quali  negar  non  fi  può  eder  egli  pervenuto 
al  più  alto  g.rado  di  perfezione  ,  che  renderà  celebre  il  di  lui 
nome  alla   più    remota   poiterità  . 

Essendo  egli   dimorato   lungo  tempo   nella    Cìt  a   di   Colo- 
nia 5  volle   intraprendere   il    viaggio   d'  Italia  ,   ove   già  era  pre-- 
corfa  la  fama  ,  e  la  reputazione  dei  fuoi  bene  intefi  lavori  ,  che 
foleva   adornare  di   piccole  figure   molto  fuperiori  in  bellezza  a. 
quelle  di   Pietro  fuo  genitore .  Qljan- 

(  I  )  A  Giovanni   Breughel    fu    dato      del  VELLtrxo  ,    perchè  foleva  continua- 
ti nome  di  Vlwiìsi.s:^  ,  e  di  jBk£uch£l      mcnìe  andAc  vvAito  di  uu  Amil  uiapp*. 
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Quanto  poi  Giovanni  foOTe  flato  dedito  a  faticare  in  quefF 
arte  ,  potrà  agevolmente  da  ognuno  giudicare  dall'  infinito  nu- 
mero delle  opere  dalla  fua  mano  condotte  a  fine  ,  delle  quali 
piace  a  noi  qui  riportare  le  più  memorabili  .  In  Milano  di  e(ì^o 
fi  odcrva  nella  Galleria  Arcivefcovile  una  bene  efpreiTa  tela  rap- 
prefentante  una  caccia  ripiena  di  molte  perfone  ,  ed  un  quadro 
dimoitrante  un  deferto  con  alberi  frefchifllìmi  ,  in  cui  fi  ved^^ 
San  Girolamo  dipinto  dal  celebre  pennello  del  Cerano  ,  altri- 
menti detto  Gio.  Batifta  Creipi  .  In  quella  inoltre  della  Biblio- 
teca Ambrofiana  fi  confervano  di  mano  di  queito  Profelfore  molte 
opere  ,  fra  le  quali  merita  di  elTer  rammentata  V  iiloria  di  Da- 
niello nel  lago  de'  Leoni ,  1'  interno  della  gran  Chiefa  d'  Anver- 
ia  5  e  i  quattro  elementi  riportati  da  elfo  lui  rame  ,  che  arreca- 
no al  riguardante  maraviglia  ,  e  ftupore  .  In  fpecial  modo  perÒL 
fi  diftinguono  fopra  gli  altri  il  fuoco  ,  e  1'  acqua  con  il  feguen- 
te  nobile  penfiero  delincati  .  Figurò  Giovanni  V  elemento  del 
fuoco  in  una  bottega  di  Magnano  ,  e  di  Speziale  ,  in  cui  fi  of- 
ferva  una  innumeriibile  quantità  di  armi  ,  e  di  vafcelli  fotto  un 
travaglio  difficile  ad  efprimerfi  con  parole  ,  e  quello  dell'  acqua 
vien  dimoftrato  fotto  la  fembianza  di  un  vafto  mare  .,  avente.. 
fopra  le  fue  rive  un  ammaflb  portentofo  di  ogni  fpecie  di  pefci, 
e  di  conchiglie.  Né  mancano  la  terra  ,  e  V  aria  della  loro  rara 
bellezza,  imperciocché  dipinfe  il  Breughel^  per  mettere  in  bel- 
la veduta  il  primo  di  quefti  clementi,  tutti  gli  animali  nel  Mon- 
do abitanti  ,  e  quelli  ,  che  per  1'  aere  palfeggiano,  per  dichiara- 
re con  le  tinte  il  fecondo  .  Colorì  ancora  V  incendio  di  Go- 
morra ,  molti  vafi  di  fiori  ,  e  frutte  con  gran  franchezza  ,  e 
tratto  ammirabile  ,  una  ghirlanda  di  fiori  ,  che  ferve  di  contor- 
no ad  una  Vergine  in  ovato  fatta  dalla  mano  di  Rubens  ,  due 
piccoli  fimili  ovati  in  avorio  intarfiati  in  una  pila  per  T  Acqua 
fanta  ,  denotanti  uno  la  Vifitazione  di  S.  Eiifabetta ,  1'  altro  una 
Crocififlìone   con  molte  ,   e  diverfe  figure  . 

A  DuiTeldorp  fi  polTono  ancora  oifervare  i  di  lui  compo- 
nimenti nel  Palazzo  dell'  Elettor  Palatino.  Sono  queiti  un  Gesù 
Critto  ,  che  predica  al  bordo  del  iTjare  ,  una  feita  di  ballo  di 
Contadini  ,  una  carrozza  ,  ed  un  carro  con  molte  figure  ,  e 
animali  ,  un  Paefetto  ,  in  cui  appariice  Flora  coronata  da  una 
Ninfa  ,   che   è  lavoro   di  Rubens  ,  Adamo  ,  ed   Eva  ,  tre  Porti 

di 
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di  mare  ,  ja  veduta  di  un*  amena  campagna  ,  T  adorazion  de' 
Re  Magi  /l  Scipione  AfFricano  ,  una  brillante  Mafcherata  ,  urL. 
Baccanale  ,  San  Giovanni  ,  che  predica  nel  Deferto  ,  un  Mulino 
a  vento  ,  un  Pollo  Indiano  con  ogni  altra  fpecie  di  Pollame  , 
e  Diana  in  atto  di  pefcare  in  compagnia  di  due  Ninfe  . 

In  un  magnifico  Salone  del  Collegio  ,  che  apparteneva  ai 
Padri  Gefuiti  della  Città  di  Anverfa  ,  fi  rimira  V  interno 
della  lor  Chiefa  ,  come  lo  era  prima  dell'  accaduto  Incendio 
della  medefima  .  Il  Re  di  Francia  ancora  ha  fette  Quadri 
rapprefentanti  una  femmina  ,  che  accarezza  con  bella  gra- 
zia un  cagnoletto  ,  la  vittoria  riportata  da  Goffredo  di  Buglio- 
ne fopra  il  Soldano  di  Egitto  ,  T  adedio  di  Praga  ,  Orfeo  che 
difcende  all'  Inferno,  una  riva  ricoperta  di  BalHmenti,  una  Tem- 
pefta  ,  e  finalmente  molti  Cacciatori  alle  porte  d'  un'  Oileria .  Né 
è  qui  da  paflarfi  fotto  filenzio  la  trafmigrazione  di  Babilonia  , 
che  fi  ritrova  nella  Collezione  del  Palazzo  Reale  ,  nella  quale 
fono  efpreflì  non  folo  i  palTeggieri ,  ma  fino  i  Carri  medefimi  (0. 

Si  pofibno  inoltre  riportare  varie  altre  di  lui  compofizio- 
ri  ,  che  fervirono  di  ornamento  a  molte  opere  dei  fuoi  ami- 
ci .  In  fatti,  Monper,  Van-Baalen,  ed  il  Sig.  Steenwick  han- 
no ricavato  non  poco  profitto  dall'  aver  fatto  adornare  i  pro- 
prj  lavori  dall'  eccellente  pennello  di  Giovanni  Breughel  .  Il 
Rubens  medefimo  ,  ficcome  fi  può  conofcere  da  quanto  abbia- 
mo fopra  riferito  ,  fi  è  fervito  dell'  opera  fua  ;  Io  che  s'  ofTer- 
va  fimilmente  nei  quadri  di  Vertunno  ,  e  Poraona  ,  e  del  Para- 
difo  terreftre  ,  in  cui  le  figure  appartengono  ai  nominato  Ru- 
bens ,  ed  il  reftante  al  noltro  lodato  ProfelTore  ,  i  quali  furono 
condotti  a  fine  per  Carlo  I.  Re  d'  Inghilterra.  In  quefta  ultima 
tela  fi  ritrovano  animali  di  ogni  fpecie  dipinti  con  tutta  la  mae- 
ftria  dell'  arte  ,  come  parimente  fiori  ,  alberi  ,  piante  ,  e  fopra 
tutto  un  fico  ,  il  quale  ha  le  foglie  ,  ed  i  frutti  sì  bene  al  ve- 
ro rafibmiglianti  ,  che  non  cedono  in  veruna  parte  all'  iftefla 
natura  . 

Finalmente  ricolmo  di  eterna  gloria ,  e  di  merito  Giovan- 
ni Breughel  pagò  il  fuo  mortai  tributo  incirca  all'anno   16^1, 

T.  IX.  CL  uni- 

(i)  Nella  raccolta    d'  eccellenti  pit-  le,  oltre    la    vaghezza  delle  bofchcrec- 

ture  del  Sig.  Marchefe  Roberto  Pucci,  ce  ,  vi  fi  ammira  una  carrozza  con   paf- 

vi  è  un  bellifllmo  paefetto  dipinto  in-  feggicri,  ed  altre  graziofc  ,  e  ben  intefe 

tavola  di  mano  del  Breughel,  nel  «jua-  figure. 
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univerfalmente  compianto,  avendo  perduto  uno  dei  fuoi  più  chia- 
ri maeftri  la  Pittura  ,  la  quale  era  da  elio  ftata  inalzata  al  più 
alto  grado  di  perfezione  col  fuo  attento  ,  e  proporzionato  di- 
fegno  ,  con  la  correzione  delle  fue  figure  ,  e  dei  fuoi  animali , 
che  adornare  folevano  le  di  lui  vedute ,  ed  i  rufticali  fuoi  com-. 
ponimenti ,  che  fi  rimiravano  in  un  fondo  maeftrevolmente  cam- 
peggiato . 


GIUSEPPE    RIBEPxA    PITTORE 


M'uf'  Fc^''f 


D.  LO    SPAGlSrOLETTO 


t/L.  *  ^^e^^» 
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D      I 

GIUSEPPE  RIBERA 

DETTO  LO  SPAGNOLETTO 

PITTORE  E  INTAGLIATORE  IN  RAME 


QUANTO  è  degno  dì  lode  ,  e  venerazione  colui  ,  il  quale 
vantar  potendofi  poffelTore  in  grado  fublime  di  una-, 
qualche  fcienza  ,  o  arte  ,  in  ogni  fua  azione  fa  rifaltarc 
la  manfuetudine  ,  e  V  umiltà  ;  altrettanto  ofcurata  refta  la  di 
lui  gloria  ,  e  rinomanza  ,  fé  vuol  farfi  ftrada  al  fapere  con  la 
fuperbia  ,  e  col  fafto  «  Una  tale  verità  vien  chiaramente  mani- 
feftata  nella  perfona  di  Giuseppe  Ribera  ,  il  quale,  fé  perven- 
ne al  perfetto  poiTedimento  delle  belle  Arti ,  quefta  di  lui  no- 
bile virtù  rimafe  infinitamente  offufcata  dalla  naturale  fua  alte- 
rezza .  Nacque  egli  ,  fecondo  le  più  giufte  notizie  ,  di  Paolo  de 
Matteis  ,  e  di  Bernardo  dei  Dominici  (0  in  Gallopoli  nella  Pro- 
vincia della  Terra  d'  Otranto  T  anno  1593.  ed  il  fuo  genitore 
fu  un  certo  Antonio  Ribera  nativo  di  Valenza,  Ufiziale  in  quel 
tempo  della  Guarnigione  Spagnuola  nella  riferita  Città  di  Gal- 
lopoli (0  . 

Contratta  ivi  amicizia  Giuseppe  con  un  fuo  condifcepolo 
della   fcuola   di  Grammatica  ,   il   quale    vedeva   fempre   rivolto 

0^2  al 

(i)  Tom.  III.   Vite  de'  Pittori  ,  «^  pretendono  efTcr  Giuseppe  più  tofto  na- 

Scultcri  Napoletani  .      _  to  nella  Città    di  Xatira  nel  Regno    di 

(2)  Alcuni  ,    come    il  Felibien  ,   de  Valenza  ,    e    diiFerifcono    eziandio    nel 

Piles  ,  Sandrart  >  le  Compie  ,  ed  altri  tempo  de'  fuoi  natali. 
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al  difegno ,  fece  ad  efTo  premurofe  iftanze  ,  acciò  lo  iftruifTe  in 
tale  abilità  ,  e  lo  regoLilTe  nei  primi  delineamenti  ,  nei  quali 
di  buona  voglia,  per  quanto  permetteva  la  fua  cognizione,  lo 
ammaeitrò  .  Indi  raccomandato  dal  padre  a  Michelangiolo  da 
Caravaggio  Pittore  di  gian  vaglia ,  ben  tolto  il  Ribera  giunfc 
a  colorire  alcune  teite  ,  e  mezze  figure  ,  che  gli  meritarono  la 
lode  dei   feguaci  di  quella  folca   maniera  . 

Egli  però  ,  che  ogni  dì  mill-antava  il  fallo  del  fuo  alto^ 
lignaggio  ,  e  la  foftenutezza  del  portamento  ,  qual  vero  Spa- 
gnuolo  ,  fi  attirò  le  derifioni  del  popolo  ,  ed  il  fopranome , 
che  per  femplice  fcherzo  gli  davano,  di  Spagnoletto,  eiTendo 
a  ciafcuno  ben  nota  V  origine  di  elfo  ,  e  lo  fcarfo  di  lui  pa- 
trimonio .  Contutrociò  n^n  fi  refe  in  parte  alcuna  più  umile  ^ 
anzi  riguardando  la  Città  di  Napoli,  come  luogo  alle  alte  fue 
mire,  ed  alle  fublimi  fue  idee  infufficiciite,  volle  intraprendere  il 
viaggio  di  Roma, dopo  avere  impetrate  varie  lettere  di  raccoman- 
dazione per  quella  Corte.  Quindi  a  quella  Dominante  pervenuto, 
ed  olTervato  la  differente  maniera  di  dipingere  di  Raffaello  dal- 
la fua  ,  fi  deliberò  appigliarfi  a  quella  del  tutto  ,  copiando  le 
Pitture  del  Vaticano  ,  e  della  Galleria  Farnefiana  ,  avendo  alfin 
fuperaro  la  fua  fuperbia  >  che  non  mancava  mettergli  a  vii<_# 
un  tale  abbafsamento  j  dipoi  paisò  a  Parma  ,  avendo  il  pen- 
siero di  renderfi  padrone  dell*  impatto  foave  deli'  immortale^ 
Correggio . 

Fatti  Giuseppe  qucfti  ftudj ,  volle  a  Napoli  far  ritorno , 
ove  fi  accinfe  a  colorire  una  Madonna  ,  che  fu  poita  nella^ 
Chiefa  degl'  Incurabili .  Frattanto  efsendo  accaduta  la  morte  del 
fuo  genitore  ,  e  mancato  ad  efso  V  afsegnamento  paterno  ,  ben- 
ché di  non  molta  confeguenza  ,  fu  obbligato  per  vivere  ,  a 
terminare  alcuni  quadri  ,  ed  elporgli  alla  pubblica  ofservazione, 
i  quali  condotti  a  fine  con  troppa  Itudiata  accuratezza  non  in- 
contrando il  pubblico  genio  ,  lo  determinarono  nuovamente», 
air  imitazione  del  naturale  full'  orme  del  primo  fuo  direttor 
Caravaggio . 

Ripreso  adunque  un  fiero  ,  e  robufto  colorito  ,  lavorò  il 
martirio  di  San  Bartolommeo  Apoft olo ,  in  cui  quanto  rifplen- 
deva  nel  volto  del  Santo  una  devota  rafsegnazione  a  quei  cru- 
ddi  tormenti,  altrettanto  appariva  la  fpietata  ferità  nelle  figure 
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degl'  infami  Carnefici .  Quefto  tragico  ibggetto  sì  maeftrevol- 
menre  dal  fuo  pennello  riportato  ,  gli  conciliò  non  Colo  la  ili- 
ma  dei  Napolitani  ,  ma  V  ilLcfso  Viceré  Don  Pietro  Girone.^ 
Duca  di  Ofsona  volendo  ofservarlo  talmente  in  efso  appagò 
r  occhio  fuo  ,  che  sborfata  della  nominata  tela  al  Ribera  una 
fomma  non  piccola  di  denaro  ,  lo  dichiarò  Pittore  di  Corte 
con  la  menfuale  penfione  di  fefsanta  doppie  al  mcfe  ,  che  poi 
gli   furono   accrefciute  fino   al  numero   di  cento . 

QiJESTA  fua  impenfata  fortuna  gli  riaccefe  neir  animo  la 
nativa  baldanza  ,  e  fin  d'  allora  incominciò  ad  ufurparfi  1*  au- 
torità fopra  tutti  i  Profefsori  dell'  Arte  ;  e  fu  appunto  in  quel 
tempo  ,  in  cui  egli  tirò  a  fine  alcune  opere  per  il  Viceré  ,  che 
inviò  alla  Corte  di  Spagna  ,  e  varie  altre  pitture  per  le  Chiefe 
di  Napoli  ,  per  quella  ipecialmente  ,  che  apparteneva  ai  Gefuiti , 
e  per  r  altra  di  S.  Marcellino  .  Indi  per  piacere  alla  Nazione 
Napolirana  fi  pofe  a  delineare  varj  favolofi  foggetti  rapprefen- 
tanti  gì'  Iffioni  (0  ,  i  Tizj  ,  i  Tantali  ,  i  Pronietei  ,  ed  altre  cru-- 
deli  fomiglianti  invenzioni.  Non  tralafciava  ancor  dall'  Iftoria, 
e  dalle  facre  Carte  di  ricavare  qualche  tragico  fuo  componi- 
menti ,  come  i  fatti  di  Lucrezia  ,  di  Catone  ,  di  Attilio  ;  i  tor- 
menti dei  gloriofi  Martiri  Bartolommeo  ,  Stefano  ,  Lorenzo  ,  e 
{ìmili  . 

Si  aumentavano  frattanto  con  la  fama  delle  fue  compofizioni 
le  immenfc  di  lui  ricchezze  ,  talmentechè  fi  trattava  con  fomma 
magnificenza  ,  e  fplendore  ,  tenendo  carrozza  ,  e  fervitù  dilHn- 
taiTiente  per  fé,  e  per  la  fua  moglie.  Ma  a  qua!  grado  fi  avanzò 
mai  il^fuperbo  di  lui  animo,  allorché  fi  vedde  onorato  dal  Pon- 
tefice dell'  Ordine  di  Cavaliere  di  Criito  ?  Prefe  fubito  al  fer- 
vizio  un  giovane  con  meniual  provvifione,  e  con  titolo  di  Ufi- 
ziale  ,  che  altro  far  non  dovea  ,  che  porgere  le  tinte,  ed  i  pen- 
nelli in  quel  breve  Ipazio  dì  tempo  impiegato  dal  Ribera  a 
dipingere  .  Per  quefta  aura  di  felice  fortuna  divenne  talmente 
perfecutore  dei  ProfeiTori  coetanei  fuoi  j  che  correva  cattivo  rifico 

del 

(i)  Avendo  fatto  un  quadro  con  If-  punto  in  quel   renipo  era  grnviJa  ,   la.* 

flone  cruciato  dai  fuoi  tormenti  sì  bene  quale    avendo  partorito    la   creatura  col 

al  vivo  efprc/To,  fpccialmente  nel  tirare, e  difetto  quafi  niedefimo  delle  mani   ,  da 

ftorccrc  per  il  fenfo  della  pena  le  dita  del-  non  pochi  ,  benché  inverifìniilmente  ,  fu 

le  mani ,  fu  ofTervato  da  una  Dama  Olan-  un  tale  accidente   atcìtbuico  alla  vifta^ 

4efe    eoa  (j^xialche  attenziione  ,  che    ap-  ài  quella  Piciura  ^ 
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<3el  fuo  procedere  qualunque  non  avefse  guadagnato  la  di  luì 
grazia  per  mezzo  di  preziofi  regali  .  Fra  quelti  toccò  a  foffrire 
gli  Idegni  dell'  ira  Tua  alT  infelice  Domenichino  a  Napoli  chia- 
mato per  lavorare  le  opere  della  Cappella  del  Teforo  ,  le  quali 
non  fu  al  medefimo  conceflb  di  profeguire  (0  .  Per  la  morte 
fpietata  del  nominato  Artefice  ,  fu  dato  al  Ribera  in  quella^ 
Cappella  un  lavoro  rifguardante  il  Santo  Vefcc>vo  Gennaro  prefer- 
vato  dalle  fiamme  di  ardente  fornace  .  Dipoi  pafsò  alla  Chiefa 
di  San  Martino  dei  Corfini  ,  riportandovi  a  olio  i  dodici  Profe- 
ti ;  un  gran  quadro  nel  Coro  ,  ove  è  Criito  in  atto  di  comu- 
nicare gli  Apoiloli  ,  la  depofìzione  della  Croce  ,  ed  altre  pre- 
miabili tele  (^)  ;  e  finalmente  colorì  per  la  Sagreltia  dei  Padri 
deir  Oratorio  varj  componimenti  di  fommo  valore  (3)  ;  oltre^ 
quegli  ,  che  inviò  per  tutta  1'  Italia  ,  e  per  i  paefi  Oltramon- 
tani,  acquiftati  a   caro    prezzo  da  perfonaggi  di   gran  vaglia   (+)  . 

Fu  ancora  il  noilro  Giuseppe  non  meno  pratico  nelF  in- 
tagliare in  rame  .  In  fatti  incile  con  gran  maeifria  varj  penfieri 
di  Francefco  Barbieri,  detto  volgarmente  Quercino  da  Cento,  da 
elio  in  fomma  venerazione  tenuto  .  Indi  ricavò  con  1'  acqua 
forte  alcune  opere  proprie  rapprefenranti  il  Sileno  giacente  ,  a 
cui  fi  affollano  i  Satiri  per  dargli  da  bere  ;  il  Bacco  trionfante 
ad  fmitazione  di  quello  di  Annibale  Caracci  nella  Galleria  Far- 
nefiana  ,  il  San  Bartolommeo  tormentato  ,  il  San  Girolamo  in 
tre  differenti    vedute  ,  ed   alcuni  altri  capricci  (J) . 

Essendosi  V  anno  1647.  portato  in  Napoli  Giovanni  d'  Au- 
ftria  figlio  naturale  del  Re  Filippo  IV.  delle  Spagne  per  acquie- 
tare i  popolari  tumulti  di  quella  Nazione  ,  volle  imparare  a 
conofcere  tutti  i  Profelfori  più  rinomati  di  quel  tempo  ,  fra  i 
quali  fu  ad  efso  prefentato  il  Ribera  ,  a  cui  fu  concello  V  alto 
onore  di  fargli  il  Ritratto  ,  per  il  quale  il  Pittore  ne  ricevè 
infinite  accoglienze  ,  e  donativi  .  Non  fodisfatto  però  delle  fi- 
nezze private  di  quello  Principe  ,  pensò  di  renderle  pubbliche 

con 

(  1  )  Ved.  Bernardo  de' Dominici  Tom,  (4)  Ved.  Anconino  Palomino  ,  Viri- 
li. Vit.  de' Pie.  Ved.inolrre  Muf.  Fior,  cenzio  Cadricci  ,  Sandr.de  Piles  ,  Felib. 
Vite  del  Dominichino,  e  del  Ribera.  le  Compre  &c. 

{  a  )  Di  quefte  fi  porrà  ofTervp.re  il  Do-  (  5  ;  Vcd.  de  AloroUes ,  le  Compre  Tom. 

minici,  il  Celano  ,  e  il  Sarnelli  .  IL  pag.  72.6   140.  il  Dominici  Tgm.  IIL 

(3)  Ved.  i  citati  Autori  cjuì  fopra  ri. 
portati . 
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con  invitarla  ad  una  prineipefca  fefta  di  ballo  fatta  a  tale  og* 
getto  nella  fua  cafa  .  Vi  intervenne  di  buona  voglia  Giovanni 
d'  Auftria  ,  ed  ebbe  luogo  in  quefta  occafione  di  conofcere  la 
figlia  maggiore  del  Ribera,  per  la  quale  dimoftrò  una  violenta 
paflìone  .  lì  continovato  acceiTo  di  ritrovare  infieme,  i  donativi, 
che  il  Principe  compartiva  a  quella  fanciulla  ,  dettero  molto 
da  fofpeltare  al  popolo  ,  perlochè  1'  iltefso  Don  Giovanni  to- 
glier volendo  ogni  motivo  di  fofpetto  ,  condotta  la  Giovane  a. 
Palermo  ,  lafciolla  dentro  un  ritiro  <r 

Può'  agevolmente  da  ognuno  immaginarfi  le  derifioni,  che 
tutti  allora  contro  di  Giuseppe,  rivoifero  ,  a  confufione  della  na- 
tiva fua  baldanza  ,  e  temerità  .  Fu  tale  in  fatti  il  fuo  difpetto, 
e  "la  vergogna  .  che  folfrir  non  potendo^  la  viiìa  del  pubblico, 
fi  ritirò  nelle  Riviere  di  Pofiiippo ,  dal  qual  luogo  agitato  vie- 
più da'  fuoi  furori  fé  ne  fuggì ,  lenza  che  veruno  abbia  mai  più 
laputo   intendere  del  fuo  fine  alcuna  novella  (0  . 

Molte  fono  finalmente  le  llimabili  doti  ,  che  gì'  intenden- 
ti riconofcono'  nelle  fue  portentose  invenzioni  .  Vien  tenuto  per 
maravigliofo  fpettacolo  quell'  ammalio  di  tinte  cupe  ,  nelle  quali 
comparifcono  le  fue  figure  efprefse  non  folamente  con  tutti  i 
mufcoli  del  corpo-  umano  ,  nia  con  le  parti  più  minute  delle 
mani  ,.  e  dti  piedi  ,  rilevate  con  franca  intelligenza  ,  e  profonda 
maeltria  r  Superò  il  fuo  Direttore  nell'arte  della  Pittura  ,  miti- 
gando la  troppa  pienezza  degli  fcuri  con  qualche  tratto  più  vi- 
vo ,  e  r  imitò  nella  correzione  del  difegno  ,  nella  naturalezza 
delle  efpreflìoni  ,-  per  cui  feppe  al  viva  dimoilrare  la  calvezza,, 
la  rugofità  ,  T  emaciazione  ,  e  tutto  quella  ,  che  la  natura  vk 
liportando  di  più  perfetto  nelle   macchine  umane .. 


(i)  Quello  che  è  noto  fi  è  ,  che  eglr  cflér  differita  la  di  lui  morte  ,  non  ef- 

mancò  di  Napoli  in  età  di  anni   56,  dal  fendofi  in  avvenire  vedute  di  mang  fua 

che  fi  può  congetturare    efiere  accada-  alcune  Pitture, 
XQ  nel  1^4^.  dal  qual  tempo  poco  deve 
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DA  Giovanni  Scorza  ,  uomo  dotato  di  integerrime  virtù, 
ed  arricchito  di  fuflicienti  beni  di  fortuna  ,  nacque^ 
SiNiBALDO  il  dì  16.  Luglio  1589.  in  Voltaggio  ,  luo- 
go ficuato  fotto  il  dominio  della  Repubblica  Genovefe  .  Ve- 
niva egli  fatto  inftruire  dal  genitore  nelle  belle  Lettere,  e  mol- 
to più  nella  Pietà  ,  quando  introdotto  in  fua  cafa  un  (0  Pro- 
feflbr  di  Pittura  ,  a  poco  a  poco  nacque  a  Sinibaldo  il  defi- 
derio  di  attendere  almeno  ncU'  ore  difoccupate  alla  medefima. 
In  fatti  prefi  alcuni  pochi  principj  da  quello  Pittore  ,  fi  pofe 
a  colorire  alcune  figurine  con  tinte  efprelle  alla  meglio  da  fu- 
ghi di  piante  ,  le  quali  benché  non  fofifero  di  tutta  perfezione, 
non  mancavano  però  di  far  giudicare  del  fuo  buon  talento  ,  e 
della  fua  particolare  inclinazione  verfo  tal'  arte. 

Sembrando  al  Giovanetto  troppo  limitati  quelli  quafi  pue- 
rili lavori,  volle  fperimentare  1'  ingegno  fuo  in  qualche  opera  di 
maggior  confeguenza  .  Provveduta  un  giorno  una  tela  roelticata  , 
fi  diede  ad  arricchirla  di  colori  a  olio  ,  riportando  in  elTa  un  af- 
fai brillante  penfiero  .  Fu  quello  il  primo  fuo  componimento,  che 
gli  riefcì  con  fomma  grazia  ,  e  bellezza  ,  onde  determinò  lo  Scor- 
za, impetrato  Tafsenfo  del  genitore,  a  rivolgere  tutto  fé  Iteiso  ad 
un  tal  virtuofo  efercizio,  ficcome  fece,  portandofi  a  Genova  con 
lettere  di  raccomandazione  dello  Scagh'ofo  (-)  fotto  la  direzione 
T.  IX.  K  del 

(i)  Era  quedi  Gio.  Batifta  Carofio  .  molto  efperto  nel  difcgao  ,  cd  in  fof- 

(2)  Era  «lucfti  un  Padre  Conventuale       mare  figurine  di  gcta  , 
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del  Paggi  ,  che  cortefemente  accoltolo  .,  fece  riflettere  al  mede- 
fiiTio  di  quanta  necefTità  era  per  efso  lo  ftudio  delle  figure,  non 
dipingendo  allora  Sinibalek)  ,  che  paefetti ,  animali,  fiori,  frut- 
ta 5  ed  altre  fomiglianti  invenzioni. 

Da  qutl  momento  attefe  a  difegnare  ,  e  ritrarre  in  penna 
una  gran  quantità  di  ftampe  ,  ed  altri  efemplari  ,  che  il  fuo 
direttore  gli  fomminiftrava  con  gran  piacere  ,  per  averlo  veduto 
in  breve  tempo  capace  non  di  condurre  a  fine  una  fola  figura, 
ma  una  qualunque  bene  ordinata  campofizione  .  Divenuto  dun- 
que bailaniemente  abile  per  lavorare  da  fé  flcfso  fenz'  altra  gui- 
da ,  lafciato  il  maeiUo  ,  fi  propole  nuovamente  di  perfezionarfi 
rei  tralafciati  foggerti  ,  onde  fommamente  dilettavafi  ,  e  chi^ 
diligentemente  imitava  nelle  proporzioni  ,  e  nei  naturali  colori  . 
Erafi  pertanto  lo  Scorza  rimpatriato  ,  defiderofo  di  rivedere  i 
parenti  ,  e  gli  amici.  Quivi  dimorando  fi  tratteneva  nel  dipin- 
gere qualche  animale  ,  tra  i  quali  colorì  una  Starna  sì  bene^ 
perfezionata  nella  difpofizion  delle  membra  ,  e  nella  varietà  della 
penna  ,  che  fu  rimirata  qual  prodigio  dell'  arte  ;  indi  portata 
qutita  nel  fuo  ritorno  a  Genova  ,  fu  comprata  a  gran  prezzo 
dal  Sig.  Gio.  Carlo  Doria  ,  credendola  opera  del  celebre  Gerani 
Pittor  Milantfe  ,  ficcome  gì'  Intendenti  tutti  gli  avevano  afll- 
curato  (0  . 

La  fama  celebrava  già  per  ogni  dove  il  nome  ,  e  le  bene 
intefe  opere  di  Sinibaldo  ,  allorché  giunfe  alle  orecchie  del  Du- 
ca di  Savoia  ,  il  quale  defiderò  di  ofservare  qualche  di  lui  la- 
voro folito  rapprefentare  pafsaggi  di  carri  di  beitiami  ,  piazze 
di  fiere  ,  o  mercati  di  animali .  Furono  dunque  a  quello  Prin- 
cipe prefentate  alcune  compofizioni  in  miniatura  mandate  da^ 
efso  al  Cavalier  Marino  fuo  amico,  e  conofcenre  fino  da  quan- 
do era  egli  sbarcato  in  Genova  ,  pafsando  a  Torino  ,  le  quali 
fodisfacendo  fomm.amente  al  genio  di  quefto  Sovrano  ,  opera- 
rono talmente  full'  animo  fuo  ,  che  mofsero  il  medefimo  a  fpe- 
dirgli  una  lettera  ,  ed  una  non  piccola  fomm.a  di  denaro  ,  10- 
vitandolo  a  far  pafsaggio  alla  fua  Corte,  afllcurandolo  inoltre, 
che  averebbe  ivi  ritrovato  trattamenti  corrifpondenti  al  fuo  gran 

me- 

(i)  SiNTEALDO  Scorza  litrafTe  in  parte  poi  la  grarJa  del  Cavalier  Doria  ,  allor- 
profitro  dall' aver  vemluro  la  fua  Starna  che  volle  fcoprirc  efTere  ftats  f^lta  da 
come  fac:ur»  di  altro  pennello  ,  ma  perle      cffb  medefimo  . 
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merito  (0  .  Non  lafciò  il  noftro  Profefsore  sì  bella  occafione , 
ma  pafsato  in  Torino  nell'  anno  iltefso  dell'  onorevole  invi- 
to ,  fu  ricevuto  con  fomma  accoglienza  fopra  ogni  credere  ,  e 
gli  fu  fubito  accordata  la  decorofa  penfione  di  cinquanta  Du- 
catoni  il  ir.efe  ,  ed  impiegato  in  diverfe  miniature  maeitrevol- 
mente  dal  medefìmo  efeguite .  Fra  quefte  furono  tenuti  in  gran 
pregio  feì  fogli  di  carta  reale  dimoftranti  alcuni  fatti  della., 
lacra  Genefi  ,  abbelliti  ,  e  adornati  di  molti  animali ,  che  quafi 
animati  fembravano  moverfi  fu  quelle  carte  .  All'  ultima  perfe- 
zione riefcì  ancora  il  Cupido  fatto  da  efso  per  il  Principe  Tom- 
mafo  figliuolo  del  Duca  ,  il  quale  in  tal  tempo  in  Sciamberì 
dimorava ,  di  dove  onorò  lo  Scorza  coi  fuoi  caratteri  (^)  fegnati 
fotto^  il  giorno  22.  Settembre  1723.  tellificando  al  medefìmo  il 
fommo  gradimento  del  felice  parto  del  nobile  fuo  ingegno , 
promettendogli  in  ogni  tempo  le  più  vive  dimoftrazioni  della-, 
lua    flima  ,  €   fpecial  gradimento . 

Molte  furono  le  onorate  fatiche  fatte  da  efso  in  Torino 
non  fblo  per  quel  Duca  ,  e  figli  ,  come  per  molti  Signori  di 
quella  Dominante  ,  e  Foreflieri  ,  che  là  fi  ritrovavano  per  varie 
incombiinze  ,  e  per  alcuni  di  quei  Cittadini  ;  onde  fi  fparfero 
per  tutta  V  Italia  .  Ma  già  erafi  intraprefa  una  (0  fanguinofa 
guerra  tra  i  Genovefi  ,  e  quel  Duca  ,  ed  erafi  lo  Scorza  fian- 
cato di  più  quivi  dimorare  a  cagione  del  poco  buon  trattamen- 
to dai  Miniflri  ricevuto  nei  pagamenti  del  fuo  accordato  fti- 
pendio  ;  perlochè  prefo  il  congedo  da  quella  Corte  ,  a  Genova 
fece  ritorno  .  Ivi  appena  giunto  ,  non  è  da  metterfi  in  dubbio 
qual  contraflo  folTe  obbligato  a  foffrire  dagli  emoli  Profefsori  del- 
l' arte  ,  i  quali  vedevanfi  in  flato  di  molto  perdere  a  fronte  di 
tanto  Pittore  dei  lor  guadagni  ,  e  della  loro  acquiftata  reputa- 
zione .  Quindi  fi  sforzarono  di  farlo  comparire  disleale  alla 
Patria  ,  e  bene  affetto  ,  e  parziale  per  il  Duca  di  Savoia  ,  e  di 
metterlo  in  cattiva  veduta  alla  Repubblica  Genovefe  .  Tali  ac- 
cufe  però  venivano  reputate  di  nefsuna  confeguenza  ,  e  più  det- 
tate da  animi  malvagj ,  ed  afiiofi  ,  che  mofse  dall'  amore  di  ve- 
rità .  Ma  la  forte,  che  sfogar  volea  lo  fdegno  fuo  contro  1'  in- 

R  2  no- 

ci) Si  può  vedere  la  Lettera  del  Da-      tori,  Scultori  ,  e  Architetti  fcrltte  daf 
ca  di  Savoia  fegnata  fotto  il  dì  31.  Ago-      Soprani  nel  Tom.  L  alla  p?.g.  219. 
fto  i6ì$.  in  Torino  nelle  Vite  dei  Pie-         (3)  Ciò  accadde  1'  anno  kJzj. 
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nocente  Sinibaldo,  fece  sì  ,  che  accaduto  in  una  giornata  cam- 
pale (0  un  functto  accidente  per  la  Repubblica  ,  comparifse  egli 
reo  con  tutte  le  apparenze  di  verità  .  La  Repubblica  adunque 
Io  efiliò  da  Genova  ,  relegandolo  per  anni  due  nella  Città  di 
Mafsa  5  dove  pafsò  per  la  ricevuta  intimazione  del  bando  .  La 
Virtù  però  ,  che  in  ogni  luogo  fa  diiìinguere  i  fuoi  ,  benché 
opprefli  ,  e  vilipefi  pofsefsori  ,  portò  Siniealdo  ben  prel^o  alla 
grazia  del  Sovrano  di  detta  Città  ,  e  gli  acquiilò  la  protezione 
di  molti  dei  principali  Signori  >  talmentechè  per  mezzo  di  CiTo 
Duca  impetrò  dal  Senato  di  Genova  di  poter  terminare  il  fua 
efilio  in    qualunque  luoga  più  gli   fofse  piaciuto . 

Prevalendosi  egli  di  tal  grazia  ,  volle  portarfi  a  Roma 
con  la  fperéirza  di  farfi  diftingucre  ancora  in  quefta  Città  ,  fic- 
conc  fcguì,.  dcfiderando'e  Cardinali  e  Principi  di  fua  mano  un 
qualche  componimento  .  Frattanto  che  davafi  ad  efeguire  tali 
commilTioni  ,  vennero  a  fine  i  due  anni  del  fuo  efilio  ,  per  il 
che  pensò  di  tornarfene  alla  Patria  per  afleftare  gli  affari  dome- 
flici  ,  e  rifarcire  i  danni  della  famiglia  dalla  guerra  fofferti . 
Non  è  facile  fpiegar  con  parole  qual  fblTe  il  di  lui  cordoglio- 
allorquando  trovò  le  fue  facoltà  arfe  ,  e  faccheggiate ,  e  quello 
che  più  eragli  a  cuore,  diftrurto  il  preziofo  Mufeo  di  Difegni , 
Quadri  ,  Stampe  ,  e  di  altre  portenrolìfsime  opere  ,  che  con.* 
molto  ludore  ,  e  di/pendio  aveva  a  gran  fatica  raccolte  .  Data 
dunque  una  lacrimevole  occhiata  alle  fue  difgrazie  ,  prele  la  via 
di  Genova  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  ove  fi  ifabilì  un'  abita- 
zione appartata  ,  operando  di  allontanarfi  in  tal  guifa  da  nuovi 
difturbi ,  e  di  potere  con  maggior  agio  ,  e  comodità  impiegarfi 
nei  fuoi  giornalieri  lavori ,  i  quali  erangli  tutto  dì  da  quei  Cit- 
tadini  ordinati  . 

Oltre  le  già  da  me  riportate  fatiche  dello  Scorza  ,  fi  veg- 
gono ancora  le  Tavole  dell'  Orfeo  ,  che  al  dolce  fuono  della., 
cetra  fa  rimanere  incantate  le  fiere  ;  dell'  Apollo  ,  che  con  abi- 
to paftorale   guarda   gli  armenti   del  Re  Admeto  (^)  j  e    1'  altre 

de- 

(1)  Vincitore  1'  Efercito   Savoiardo  ,  ni.  Qiicfl-o    fatto    proveniente    fcltanto 

avanzanJcfl  verfo  Voltaggio  Patria  dello  dalla  buona  fervitù  fatta  a  quel  Re,  di- 

ScoRZA,gli  riefcì   prenderlo  ,  e  dargli   il  mrfVrò  vere  le  faìfc  accufe  dei  perrerfi 

facco  .  Il  Re  ,  che  fi  rammentava  il  buon  accufatori  di  quefto  Pittore  . 

fervizio   preftatogli  da  Sinibaldo  ,  ordì-  (2)  Queftc  opere    fono   fommatrienre 

nò  j  che    fi    falvaflero    dall'  ofVilità  i  di  celebrare  da  alcuni    Madrigali    del    SJg» 

lui  parenti  >  la  cafa  ,  e  tutti  i  fuoi  be*  Cav.  Marine . 
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degli  Amori  di  Piramo  ,  e  Tisbe  ,  di  Medoro  ,  e  di  Apollo  ; 
Finalmente  fattura  del  fuo  pennello  fono  eziandio  le  tele  rap- 
prefentanti  i  fatali  avvenimenti  di  Atteone  ,  di  Narcifso  ,  di  Sf- 
linga  ,  di  Licaone  ,  il  fonno  d'  Endimione  ,  la  caccia  di  Dido« 
ne  ,  i  Quadrupedi  in  battaglia  contro  i  Volatili  ,  e  i  Compagni 
di  Ulifse  in  fiere  miferamente  trasformati  .  Le  favole  peraltro 
non  furono  V  unico  fuo  penfiero  ,  poiché  colorì  molte  Iftorie 
facre  ,  come  il  Prefepio  di  Gesù  ,  e  1'  Adorazion  dei  Re  Magi 
nobilmente  ,   e  con   ottimo  guilo  efeguite . 

Ne^  alla  fola  Pittura  ,  e  Miniatura  fi  eftefe  la  rara  fua  abi- 
lità ,  poiché  attefe  ancora  all'  Incifione  in  acqua  forte  ,  con  la 
quale  efprefse  fra  le  altre  molte  compofizioni  un  Paftorello,  che 
fcduto  air  ombra  di  un  albero  da  fiato  alla  zampogna  ,  men* 
tre  la   greggia  fen  va  pafcolando  le  tenere  erbette   (0 . 

Andava  inoltre  preparando  lo  Scorza  una  gran  quantità 
di  difegni  (2)  efeguiti  con  la  penna  ,  i  quali  egli  voleva  dare  alla 
pubblica  luce  >  ma  la  morte  ,  che  dillrugge  le  più  belle  inten- 
zioni dell*  uomo  ,  tolfe  via  dal  Mondo  il  noftro  Pittore ,  e  per 
efsa  venne  meno  quella  faticofa  fua  Raccolta  ,  che  conteneva 
antiche  favole,  paitorali  finzioni  ,  ed  animali  di  ogni  fpecie  » 
Morì  dunque  Sinibaldo  nel  mefe  di  Agofto  1631.  quaranta- 
duefimo  dell'  età  fua  ,  e  fu  data  onorevole  fepoltura  al  di  lui 
corpo  con  folenne  pompa  nel  Chioflro  della  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco  di  Caftelletto  nella  Tomba  degli  Avi  fuoi  ,  che  fu  deco» 
lata  della  feguente  fepolcrale  Infcrizione  (3)  : 

SINIBALDVM    SCORTIAM"   TOANNIS    FILIVM 

EX  COMITIBUS  LAVANIAE 

INTER  PICTOPES  CELEBERRIMVM 

AMISSVM  DEFLEVIT  ANNO  MDCXXXI.  ERASA1VS  FILIVS 

NE  TV  FRVST-Ra  QVAERAS  VIATOR 

SCIAS  HOC  OSTIVI  ESSE  DOMVS 

IN  QVA  VITAM  EXPECTAT  IMMORTALEM 

,  ANNO  A  CHRISTO  NATO  MDCLXX. 

La- 

(  I  )  Il  (lìfcgno  originale  di  quefto  ra-  (5)  In  Voltaggio  fi  vede  efpofto  alla 

me  fi  trova  apprcfTo  la  Famiglia  Soprani  pubblica  ofiervazione    un  quadro  famo- 

unitamente   ad  altri  piccoli  lavori,  che  fifiìino  farro  da  qucfto  Pittore  dinioftran* 

fono  una  Mf  Tea  ,un  Pefce  ,  un  Angioiet-  te  1' Immacolata  Concezione  di  Maria_i 

to  efprcflì  maravigliofamente  .  Vergine   nella  Chiefa  dei  Padri  Ccnven- 

(2)  Un»  gran   parte  di  qnefti   difegni  tuali.    Quefto  fole    batta    per    farlo    di- 
erano in  pofrefio  del  Sig.  Carlo  Giifep-  ftingucre    Per  foggeUO    più    chc  eccel" 
pe  Ratti,  che    gli  riteneva    apprcflo  di  lence. 
Co  cpn  Comma  cautela j  e  difiinzionc. 
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Lasciò  egli  viva  la  memoria  di  fé  fteffo  nell'  elegante  ,  e 
flraordinaria  maniera  de'  fuoi  dipinti  ,  in  cui  apparifce  un  trat- 
to rilbiuto  ,  e  vivace  ,  un  colorito  proprio  ,  e  brillante  ,  fpc- 
cialmente  nei  Paeft  ,  e  negli  Animali  ,  dei  quali  talmente  imita- 
va le  proporzioni  ,  gli  atteggiamenti  ,  le  pofiture  ,  e  le  difpo- 
fizioni  di  tutte  le  loro  membra  ,  e  ftimiamo  più  agevol  cofa^ 
formare  un'  adequata  idea  delle  perfezioni  ,  le  quali  in  grado 
fommo  neir  opere  di  elfo  fi  litiovano  ,  che  renderle  chiare^ 
con   efpreiTioni  ,  e  parole . 


GIOVANNI     CARLON"E    PITTORE 
'     GENOVESE 
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ELOGIO 

D      I 

GIOVANNI CARLONE 

PITTOR    GENOVESE. 


N'oN  è  da  metterfi  in  dubbio,  che  la  Virtù  renda  gloriofc, 
e  celebri  le  intere  famiglie  ,  e  partorifca  all'  uomo  una 
gloria  immortale  ,  ed  incapace  di  elTer  cancellata  dall' 
ingiurie  del  tempo  .  Quefta  è  appunto  la  ragione  ,  per  cui  an- 
cor di  prefenie  refta  viva  nella  memoria  noitra  ,  e  iì  confer- 
verà in  quella  dei  poReri  la  fama  della  Cafa  Carlone  ,  ed  in 
modo  fpetiale  il  nome  di  Giovanni,  da  cui,  come  da  fonte  pe- 
renne ,  icatuiì  quella  immenfa  quantità  di  ProfelTori  nelle  belle 
Airi  celebt;^tifnmi .  Nacque  quefti  nella  Città  di  Gtnova  da 
Geronima  Verrà  ,  difcendcnte  da  detto  luogo  ,  e  moglie  di  Tad- 
deo Scultore  Lombardo  T  anno  dell'  Era  comune  1589.  e  fino 
daìla  fua  più  tenera  età  apprefe  dal  padre  i  primi  delineamenti 
del  difegno  ,  al  quale  lo  trafportava  a  viva  forza  la  naturale 
fua  inclmazione  ;  indi  pafsò  a  modellare  nella  fcuola  del  Sorri , 
che   in    quei   tempi  lavorava    con   indicibile  ellimazione. 

Ma  giacché  fapeva  egli  non  eOTervi  Ibito  alcuno  ,  il  quale 
portato  non  fi  foflTe  a  perfezionar  tali  llud)  in  Roma  nutrice 
delle  più  belle  produzioni  di  valenti  maeltri  ,  cipprender  volen- 
do compiutamente  una  tal  Profedìone  ,  accompagnato  da  lettere 
di  raccomandazione  ,  e  da  un  ragionevole  fulfidio  paterno  ,  a 
quella  volta  s'  incamminò,  ove  con  ardente  defiderio  di  appa- 
gar le  fue  brame  pervenuto  ,  fi  pofe   a  praticare  coi  più  cfperti 

Pit- 
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Pittori,  e  ad  ofservaie ,  e  ad  imitare  i  più  rari  componimenti 
deir  arre  di  dipingere  ,  e  di  kulpire  .  Quali  folsero  pertanto  i 
rapidi  avanzamenti  ,  ed  i  progiefli  di  elso  ricavati  da  tali  ilu- 
diole  attenzioni  ,  più  agevol  cofa  farà  a  ciaicuno  1'  immaginar- 
lo 5  che  a  noi  elprimcrio  con  parole  .  Trattenurofi  adunque  al- 
cuni anni,  e  già  quafi  del  tutto  divenuto  pratico  nella  Pittura , 
riprefe  il  viaggio  di  Genova  ,  per  tare  il  quale  pafsar  doveva 
per  la  Città  di  Firenze  ,  ove  udito  avea  mentovare  il  Cavaìier 
PafTignano,  il  di  cui  pennello  celebravafi  univerfalmcnte  in  quel- 
la Metropoli  .  Volle  Giovanni  ofservare  le  di  lui  compofizioni, 
clie  ritrovò  ottimamente  corrifpondenti  alle  voci  della  fama  ;  la 
qual  cofa  lo  moile  a  non  tralafciare  alcun  mezzo  per  conofcer- 
lo  ,  e  per  offrirfi  nel  numero  dei  fuoi  diicepoli .  Lo  che  be- 
nignamente ottenuto  dal  Pallìgnani ,  impalò  da  elfo  la  manie- 
ra di  colorire  a  olio  ,  ed  a  guazzo  ,  in  cui  fpcciaimente  con 
sì   valevole   fcorta    ebbe   luogo  di   perfezionarfi . 

Indi  abbandonata  Firenze  fece  alla  fua  Patria  ritorno ,  nel- 
la quale  con  fomma  efpetrazione  attendevanlo  i  domeitici  fuoi , 
e  tutti  gli  altri  Concittadini ,  che  corfero  in  folla  a  rallegrarfi 
della  di  lui  acquiftata  abilità  infieme  con  i  più  ragguardevoli 
Profefsori  di  efsa  .  Quelta  ottima  fua  reputazione  lo  lece  degno 
di  fpofare  Erfilia  ,  figlia  di  Bernardo  Caftelli  ,  che  oltre  la  bel- 
lezza del  corpo ,  e  le  ricchezze  terrene ,  pofsedeva  i  più  bei  pre- 
oj  dell'  animo  ('), 

Le  prirac  pitture .  che  fece  Giovanni  in  quefta  Città  gli 
arrecarono  non  piccolo  onore  ,  e  vantaggio .  Effigiò  quelte  nel- 
le due  gran  Cappelle  della  portentofa  Chiefa  dedicata  alla  San- 
tiflìma  Annunziata .  pofte  a  capo  della  medefima  formanti  dai 
lati  una  Crociata  ,  e  con  altre  adornò  la  principal  navata  di 
detto  Tempio  ,  appartenente  alla  famiglia  dei  nobili  Signori 
Lomellini  ;  quivi  rapprefentò  varj  foggetti  ,  ricavati  dalla  vita^ 
di  Gesù  Crilto  ,  e  che  efegul  con  fomma  vivacità  di  colori , 
ed  infinita  proprietà  di  figure  (.-)  ,  come  fimilmente  furono 
quelle  dipinte  a  olio  per  1'  altra  Chiefa  della  SantiiTima  Annun- 
ziata 

(i)  Evvi  chi  pretende  da  quefVo  ma-  Vite  dei  Pittori ,  Scultori ,  e  Arcliir.  Gc- 

trimonio  efTer  nato  Gio.  Andrea  celebre  novefi  fcritce  dal  Soprani  Tom.  I.  p.  1(^2. 

Pittore  ;    ma  quefti    par  che  la  sbagli  ,  (2)  Vcd.  di  quelle  picture  Luigi  Sca- 

cofne    A    può    vedere    afferito    da  Carlo  ramuccia  Tratt,   delle  finezze   de'  pen- 

Giufeppe  Ratti   nelle  Annotaxioni  alle  ncUi  Italiani, 
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ziata  nel  quartiere  di  t'ortoria  .  Queile  opere  del  fuo  bene  cfper- 
to  pennello  gli  arrecarono  il  vantaggio  di  efsere  fopra  molti 
concorrenti  prtfctlto  ad  impiegarfi  nella  Chiefa  del  Gesù  ,  owt^ 
colorì  con  maniera  perfettamente  ideata  T  adorazion  dei  Re 
Magi  nella  navata  di  mezzo  ,  V  ingrefso  di  Gesij  Criiio  in.* 
Gerufalemme ,  la  Trasfigurazione  milicriofa  fui  monte  Taborre, 
e  la  comparfa  del  tremendo  final  Giudizio  ;  e  nelle  Volte  di 
due  Cappelle  delineò  con  fecondità  d*  ingegno ,  e  perifìa  una 
Crocifilsione  ,  e  1'  incoronazione  della  Beata  Vergine  fopra  gli 
Angelici  Cori .  La  Cupola  di  cfsa  Chiefa  fu  ancor  dall'  iftcfsò 
nobilitata  con  la  rapprcfentazione  dc\  Paradifo,  che  fu  poi  ri- 
toccata da  Domenico  Parodi  in  varj  luoghi  ,  avendo  non  pocc> 
lofferto  iiante  le  ingiurie  del  tempo,  e  deli'  umidità  (0  ,*  relUno 
però  nella  primiera  iua  perfezione  le  altre  idee  ,  con  le  quali 
arricchì  tutto  il  lellance   di  quel  venerabile  facto  Tempio, 

Questi  peraltro  non  fono  i  foli  componimenti  del  fuo 
raro  talento  ,  che  fi  pofsono  osservare  in  quella  già  mentova- 
ta Citià .  Imperciocché  rapprefenrò  ancora  un  Concilio  di  Dei- 
tà nella  Volta  del  Salone  del  Palazzo  Pallavicini  ,  €  in  altra,» 
ftanza  la  dclorofa  morte  dei  figliuoli  di  Niobe  .  Così  nella 
Chiefa  di  San  Dom.enico  colorì  a  frefco  la  Cappella  dclU  Ma- 
donna del  Rofario  con  i  Mifterj  ;  e  nel  Palazzo  già  Spinola 
prelso  Sant'  Agnefe  in  due  camere  il  Sacrifizio  di  Abramo  ,  e 
il  Cardinal  Gio.  Domenico  Spinola  in  atto  d'  imbarcare  nel 
Porto  di    Livorno . 

Non  fono  di  prefente  da  tralafciarfi  fotro  filenzio  le  Pit- 
ture a  frefco  vivamente  condotte  al  fuo  termine  dal  Carlone 
nella  (-)  Villetta  ,  che  per  iuo  diporto  aveva  fabbricato  in  Ai- 
baro  il  Sig.  Anton  Maria  Soprani.  Nella  Volta  principale  della 
falci  di  efsa  delineò  il  Banchetto  del  Re  Afsuero  ,  ed  in  altre 
contigue  Itanze  1'  iltoria  della  Regina  Eller  ,  e  \à  favola  di  Ti- 
zio ,  e  quella  di  Apollo  ,  e  Diana  ,  che  Itraziano  i  figliu  )li 
di  Niobe  in  varie  camere  a  pian  terreno  ,  e  finalmente  V  altra 
di  Orfeo  ,  ed  Icaro  poiìe  nel  Portico  della  medcfima  ,  le  qua- 
li lue  idee  fono  infinitamente  dagl'  intendenti  dell'  arte  com- 
mendate ,  ed  apprezzate. 

r.  7X.  S  Già 

(i)  Qucfta  è  totalmente  andata  ama-       prefpnte  è  pofTednto  dal  Si»  Gio.  Anro- 
Ic  i  ifieme  con   i   ritfcchi.  nio  de' Fim  icelchi  ,  e  le  (iclcrirce  Piiture 

(2)  Quello  Palazietco  di  Campagna  al      ivi  ù  conitrvaao  ancora  in  buon  grado. 
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Già'  la  reputazione  di  sì  eccellente  ProfelTore  pafTava  di 
Citta  in  Città  ,  riempiendo  del  Tuo  gloriofo  nome  tutta  la  Lf- 
guria  .  I  di  lui  lavori  a  frefco  univerfalmente  graditi  io  fecero 
richiamare  in  molti  luoghi  ,  per  ivi  riportare  qualche  piacevol 
penfiero  fopra  le  pareli .  In  fatti  i  Padri  Teatini  di  Milano  or- 
Dar  volendo  la  loro  Chiefa  ,  {limarono  non  edervi  più  degna 
mano  di  quella  del  noftro  Giovanni  .  Ricercatolo  adunque.» 
con.  replicate  iiianze  ,  ottennero  quefto  grand^  Uomo  T  anno 
1630.  nel  quale  gli  fecero  dar  principio  alla  beli'  opera  ,  che 
fu  da  eflb  intraprefà  con  la  folita  accuratezza  ^  e  particolar 
maeftria  ,  ma  che  non  potè  condurre  a  fine  per  eflergli  foprag- 
giunta  la  morte  nel  fiore  degli  anni  fuoi  ,  che  accadde  ,  come 
fi  crede  ,  poco  dopo  all'  anno  qut  fopra  riportato ,  e  appena 
fcorfo  il  quarantèiimo  della  fua  vita ,  la  quale  impiegò  femprc 
nella  Pittura  ,  in  cui  fpecial mente  fi  fegnalà  ,  ed  in  moda 
particolare  nei  lavori  a  frefco  ,  ficcome  fi  è  fatto  conofcere, 
i  quali  efeguiva  con  franchezza  di  pennello,  con  proprietà,  e 
fomma  vivacità  di  colori  ,  congiungendo  a  quefle  belle  prcrO' 
gativc  buoni  coatorni  ,  e  nobili  panneggiamenti . 
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ELOGIO 

DI 

ENRICO   STEENWICK 

IL     GIOVANE. 


IN  tutti  ì  tempi  è  ftata  fommamente  apprezzata  qualunque 
parte  della  Pittura  ,  e  talvolta  con  fommo  piacere  abbrac- 
ciata quella,  che  fu  comunemente  meno  reputata  degna  di 
confiderazione  .  In  fatti  chi  ha  poito  ogni  fuo  ftudio  nel  lavo- 
rare a  guazzo  ,  chi  più  tolto  volle  perfezionarfi  nel  tingere.» 
a  olio  ,  chi  fi  dette  air  imitazione  del  vero  ne'  ritratti  ,  e  chi  (1 
compiacque  di  una  ricercata  invenzione  ne"*  componimenti  ifto- 
riati .  Fuvvi  eziandio  alcun  altro,  che  difprezzate  tali  maniere  di 
operare ,  rivolfe  ogni  fua  cura  nell'  abbellire  le  fue  tele  di  vaghi 
Paefi ,  e  di  Vedute  bofchereccie ,  e  marittime,  ed  altri  finalmente 
hanno  voluto  dimoftrare,  lafciate  indietro  le  magnifiche,  e  gran- 
diose opere,  più  tofto  il  loro  valore  in  piccoliflìm.i  fpazj .  Enrico 
SteenwicK  ,  che  in  ordine  di  tempo  deve  da  noi  efieie  rammen- 
tato, e  che  impiegò  tutte  le  fue  premure  nel  dipingere  profpettive 
di  Chiefe,  non  curando  applicarfi  a  verun'  altro  lavoro  ,  fi  pro- 
cacciò con  le  nominate  fatiche  al  pari  dei  più  celebri  profeiTori 
gran  rinomanza  ,  ed  una  invidiabile  reputazione  .  Ebbe  il  fuo 
nafcimento  Tanno  del  Mondo  1589.  in  Steenwick  (0  Città  del- 
la Fiandra  ,  e  dimolhò  molta  inclinazione  alle  belle  Arti  ,  le.» 
quali  il  fuo  genitore  perfettamente  poflTedeva  .  Quefti  conofciu- 
to  il  bel  genio  del  figlio  fi  pofe  ad  ammaeltrarlo  nel  difegno,  e 

S  2  a  di- 

(i)  Quefta  Città  appartiene  agli  OlandeA  dopo  il  ijp;. 
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a  difporre  in  buona  oidinanza  le  tinte,  e{r€H<fo'  abile  non  tan* 
ro  in  genere  di  figure  ',  quanro  ancora  n^lla  Profpettiva  ,  e_. 
neir  Architettura  .  Enrico  adunque  portato  da  un  illimo  natu- 
rale attender  volle  a  queiU  Gomponimenti ,  e  con  la  fcorta  del 
padre  talmenEe  perfezionò  il  /uo-  buon  gufìo  ,  che  non  folo  fu- 
però  quelti  di  gran  lunga  ia  fomighanti  produzioni,  ma  o^n' 
altro  più   valente   maeftro^ 

Sembra  a  noi-  di  prefente  necefTario  V  avvertire  il  benigna 
Lettore  fopra  un  tal  ProfefTore,  che  gli  Autori  tutti  (0  ,  i  qua- 
li kanno  fatta  menzione  degli  STEEmvicK  ,  il  fonO'  fenza  alcun 
dubbio  ingannati  ,  avendo  talora  confufo.  il  noilro  Enrico-  col 
padre  y  e  talora  con  Niccolò  nato  ,  come  (ì  crede  ,  nella  Città 
di  Breda..  Fa  d'  uopo  adunque  diitinguerlo  dai  nominati  ,  giac- 
ché oltre  L'  elfere  ftato  di  lor  più  famofo  ,-  fu  quello  che  la- 
vora ai  tempi  dell'  immortale  Van-DycL,.  come  faremo,  vedere 
in  feguito  ,  alla  Corte  del   Re  d'  Inghilterra  ■>■ 

Molte  opere  produffe  al  Mondo  Steenwick  ,  nelle  quali  o- 
rapprefentò  magnifiche  facciate  di  Chiefe,.  di  Palazzi  >  e  di  altri 
portentofi  edifizj  ,  o  dimoftrò-  luoghi  ofcuri ,,  e  cupe  notti  da 
alcune  fiaccole  ,  e  fuochi  maravigliofamente  illuminate  ,  o  final- 
mente eoa  fomma  eleganza  efprefse  Archi  ,  e  Colonne  all'  ufo- 
antico  5  e  profili  di  fuperbe  fabbriche  in  ftile  Gottico  ;  e  talora 
piacendo  al  medefimo  di  adornare  le  fue  tele  di  varie  figure,, 
uè  volendo  in  quefte  impiegare  i  fuor  pennelli,  ricorfe  all'  aiu- 
to di  Giovanni  Breughel  ,  di  cui  già  tefluti  abbiamo  gli  encomj, 
di  Vantuldert ,  e  di  altri  efperti ,  e  bravi  Pittori,  le  quali  non 
mancarono  giammai  di  accrefcere  la  loro  nobiltà,,  e  la.  loro-  inar- 
rivabile vaghezza ,. 

Abbiamo  di  fopra  riferito  r  che  Enrico  felicemente  dipin- 
geva: ai  tempi  di  Van-Dyck:.  adefso  poi  conviene  avvertire,  che 
quefto  Pittore  conofcendo  la  di  lui  bravura  nella  Profpettiva  , 
e  neir  Architettura  y  lo  prefentò  alla  Corte  dr  Inghilterra  ,  ove 
fu  ricevuto  di  buona  voglia  ,  ed  impiegato  a  lavorare  per  quei 
Sovrani  ►  Fu  appunto  nel  i^^j.-  che  Van-Dyck  colorì  i  Ri- 
tratti (i)  del  Re ,.  e  della  Regina  figurati  in  piedi  ,  i  quali  fi 
pofsono  a  giufla  ragione  uguagliare  nella  fomiglianza  ,  e  nella 

va- 
co Fra  quelli  il  Sandrarc  cap.  xvir»^         (i)  Carlo!,  ed  Enrichetta  di  Borbone 
f  ag.  ipi.  forella  di  Luigi  XIII. 
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vaghezza  alle  più  belle  produzioni  del'  piij'  efpeffo  Ritrattifta  (0. 
Egli  pertanto  volle  ,  che  Steenwick.  impiegalTe  fopra  di  quefti 
r  opera  fua  con  abbellirgli  di  un  vaghtflfjmo  fondo  ,  ficcome^ 
fece  ,  riportandovi  una  facciata  di  un  magnifico  Palazzo  Reale 
di  fuperba  architettura  arricchito-  (^).  Altre  fue  nobili  fatiche  fi 
ritrovano  eziandio'  appreflb  alcunr  particolari  di  Londra ,  di  Fian- 
dra ,  e  di  altre  Città  ,  e  i  fuoi  difegni  fono  ftatr  ,  e  faranno 
iempre  V  ornamenra  dei   piiì   celebri  Gabinetti  » 

E''  agevole  il  congetrurare  ,  che  per  tali  maravfgliofi  com- 
ponimenti ,  oltre  r  aver  elfo  acquiftato  un  buort  nome  ,  met- 
tere inifieme  molte  ricchezze  ,  le  quali  lungo  tempo  goder  nonr 
potè  ,  elìèndogli  in  gioventù  fopraggiunta  la  morte ,  che  tolfe 
dai  Mondo   un  uomo  degno   di  vivere   eternamente  . 

Un  folo  Allieva  lafciàC?)  Enrico  ,  chiamato  Peeter- Neeft , 
che  feguitò  bravamente  1'  orme  di  un  tanto  maeilro  ,  nominar 
non  volendo  la  fua  Conforte  ,  alla  quale  aveva  comunicato  la 
propria  abilità  ,  che  rimafta  in  (lato-  di  vedovanza,  andò-  a  fta- 
bilirfi  in'  Amfterdam  ,  ove  ville  decorofamente  y  facendo  forni* 
glianti   lavori  . 

Finalmente  la;  maniera'  di'  quefto'  Pirofelfore  nel  maneggfa-- 
re  i  colori  è  degna  di  non  poca  ammirazione  ,-  ravvifandofi  in 
cfsa  un  raflinato,  ed  ottimo  gufto',  un  perfetto"  chiaro  fcuro ,  ed 
una  viva  rifleffìone  di  lumi  ,  che  rendono  fomigiiantiflTime  al 
vero  le  Architetture  ,  e  le  Profpettive  ,=  eoa  le  quali  adornava.^ 
p©rtentofamente  i  fuoi  fondi  a- 


(i)  Quelli  Ritratti  IT  ritrovano  in_)- 
Parigi  nel  Gabinetto  di  M.  de  la  Bo- 
vexiere  . 

(  2  )  Le  medefime  opere  fono  ftate  in- 
tagliate in  carne  da  celebri  bulini . 


(3)  Giacofno  Coelemans  ha  intagliato 
una  Profpettiva  interna  di  una  Chiefju, 
nella  Raccolta  del  Gabinetto  di  M.  Da^ 
guiiles  . 
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DETTO 

GUERCINO   DA   CENTO. 


E'  MOLTO  fcarfo  il  numero  di  coloro ,  i  quali  nell*  offerva-» 
re  una  qualche  Pittura  capaci  fiano  di  conofcerne  tutto 
il  bello ,  e  tutto  il  vago  ;  quindi  è  ,  che  la  maggior  par- 
te di  eflì  arreftan  più  tofto  lo  fguardo  nella  vivezza  del  colo- 
rito ,  che  nell*  invenzione  ,  e  nel  d'tfegno  .  Quefta  a  noftro  cre- 
dere è  la  ragione,  per  cui  fu  lafciato  a  parte  un'  opera  di  Mi- 
chélangiolo  Buonarroti  ,  per  andar  dietro  a  quella  di  Miche- 
langioio  Amcrighi  da  Caravaggio  ,  e  fu  talor  più  ftimato  un^ 
Raffael  da  Reggio  ,  che  il  gran  Raffaelle  da  Urbino  ,  e  quefta 
è  altresì  la  caufa  ,  per  cui  la  ftudiofa  Gioventù  attefe  fpeiTft,. 
fiate  più  volentieri  al  fiero  colorire  dell'  Amerighi  ,  che  alle 
graziofe  tinte  del  Mota. 

Facendo  forfè  a  ciò  rifieflTuue  Francescu  Barbieri  ,  fi  in- 
vaghì anch'  efso  di  una  maniera  forte  ,  e  robufta  ,  e  fuperò 
ogn'  altro  maeftro  nella  fierezza  delle  tinte  full*  orme  del  Ca- 
lavaggio  ,  congiungendo  però  in  quefta  una  maggior  correzio- 
ne ,  ed  una  grazia  più  nobile .  E  veramente  nel  fuo  dipingere 
forpafsò  il  naturale  ;  ma  feppe  talmente  regolarfi  ,  che  refe  gra- 
ziofo  ancora  V  eccefso  ,  e  ciò  che  in  altri  fu  talvolta  acciden- 
te ,  in  cfso  divenne  confuemdine  j  xapprefentando  le  Immagini , 

come 
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cerne  fé  di  notte   fofsero   da   una  qualche  luce  percofse  ,  o  di 
giorno  illuftiate  dai   raggi   del  Sole , 

Nacque  qu^lto  Profefsore  1'  anno  del  Mondo  1590.  ai  2. 
di  Febbrajo  in  una  cafa  poita  fuori  delia  deluiofa  Terra  di 
Cento  ,  ed  .acqujftò  fin  da  fanciullo  la  denoaiinazione  di  Guer- 
ciNO,  per  avere  la  pupilla  dell'occhio  deitro  feguettrata  perpe- 
tuamente neir  angolo  interno  (0  .  btava  egli  applicato  alla  Let- 
teratura in  que/ia  già  mentovata  Terra  con  fommo  fuo  difpia- 
cere ,  e  rincrelcimento ,  defiderando  più  toito  impiegarfi  nel  di- 
fegnare  ,  al  quale,  efercizio  rivolgeva  ogni  fua  cura  ,  e  penfiero. 
Giunto  air  età  di  ^nni  otto  dipinle  una  Madonna  nella  faccia- 
ta di  fua  cafa  ,  che  attirò  fempre  V  ammirazione  del  popolo, 
confiderando ,  che  1'  autore  di  efsa  aveva  imparato  una  taT  arte 
fenza  la  fcorta  ,  ed  ammaeltramento  di  alcuno .  1  parenti  co- 
nofciuta  la  di  lui  naturale  inclinazione  ,  deliberarono  di  met- 
terlo fotto  un  qualche  Profefsore,  fperando  ,  ficcome  accadde, 
che  fofse  egli  per  fare  nella  Pittura  rapidi  avanzamenti  .  Fu 
perciò  di  anni  dieci  accomodato  con  un  certo  Pittore  da  guaz- 
zo abitante  nella  Baltia  ,  da  cui  altro  non  apprefe  ,  che  le  co- 
gnizioni delle  tinte  ,  indi  pafsò  fotto  Benedetto  Gennari  ,  il 
quale  ben  prello  fj  vedde  fup^rare  dallo  itaJiolo  >  e  diligente 
diicepolo . 

Avendo  principiato  ad  acquiftar  Francesco  qualche  repu- 
tazione ,  furono  ad  elso  ordinati  alquanti  lavori  ,  fra  i  quali 
le  quattro  Virtù  Cardinali  dipinte  nella  facciata  del  pubblico 
Palazzo  della  Comunità  ,  e  una  Tavola  a  olio  per  la  Chicfa 
delio  Spirito  Santo  ,  che  da  Bologna  vennero  per  amnirar^j 
molti  Profefsori  attirati  dalia  fama  di  queiti  portentofi  com- 
ponimenti , 

Fino  d'allora  furono  da  per  tutto  defiderate  le  opere  fue, 
che  noi  qui  riporteremo  leconao  i  luoghi,  nei  quali  ì:ìsq  fi  am- 
jnirano  , 

E  per  dar  com.incìamento  colorì  il  Barbieri  nella  già  ri- 
ferita Terra  di  Cento  fua  patria  in  tdia  il  big.  Alberto  Proven- 
zale un  cameione  a  chiaro  ftuio  con  varie  figure  ,  e  p.tfi  j  in 
quella  dei  big.  Bartolommeo  Panini   diverfe  itanze  ,  nelle   quali 

rap- 
ii) Avvenne    un  tale    accidente    per       vlf.'  rrm<  r? ,  mentre   faiciullo  dermica 
effete   iUto    Ip^vent^to    da  un  inipcoya      ia  cnia  dtiia  Nuciicc, 
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rapprefentò  le  quattro  Stagióni ,  1'  Armida  del  Tafso  ,  e  nel  fa- 
Ione  tutte  le  azioni  di  Ulille  .  In  Sant'  Agoilino  fi  ritrova  una 
fua  tavola  ,  dimoilrante  la  Madonna  col  Bambino  Gesù ,  e  due 
Angioli  ,  San  Giuleppe  ,  Sant'  Agoftino  ,  San  Francefco  ,  San 
Lodovico  Re  delle  Francie  ,  ed  il  ritratto  di  un  Putto  con_. 
molta  vaghezza  condotto  .  Nella  Chiefa  dei  Servi  fi  vede  un 
San  Carlo  con  due  Angioli  ;  in  quella  di  Renazzo  il .  miracolo 
di  detto  Santo  dipinto  a  olio,  con  varie  figure  a  frefco  ;  e  nel 
Duomo  una  tavola  con  la  Cattedra  di  San  Pietro  ,  Fece  varj 
lavori  ancora  in  San  Bernardino  ,  in  San  Benedetto  i  ed  in  San 
t^ietro  il  Santo  medefimo  pentito  d'  aver  negato  il  fuo  divino 
Maeilro  ,  e  un  San  Francefco  con  un  Angiolo  ,  che  Tuona  un 
violino  :  per  il  Sig.  Domenico  Fabri  i  quattro  Evangeliiti  ,  ed 
un  rame  grande  con  la  Prefenrazione  di  Maria  Vergine  (0.  Jn.^ 
oltre  colorì  quattro  bellilhmi  Paefi  (^)  ,  e  una  Madonna  per  £ 
Cappuccini  ;  per  la  Compagnia  del  SantiiTimo  Nome  di  Gesù 
un  Crifio  refufcitato  ,  che  apparifce  alla  Madre  ,  e  molte  altre 
erudite  invenzioni  per  varj  Signori  privati  della  detta  Terra  di 
Cento,  nella  quale  Tanno  1616.  erefse  un'  Accademia  del  Mu- 
do ,  e  cominciò  ad  inliituire  una  Scuola  ,  alla  quale  concorfero 
in  buon  numero  gli  kolari  di  Bologna  ,  di  Ferrara  ,  di  Mo- 
dena ,  di  Reggio  ,  di  Ri  mini  ,  e  fino  di  Francia  per  fiudiare 
ibtto  la   di   lui  ammirabile  dikiplina  . 

In  Bologna  poi  fi  ollervano  di  mano  di  Francesco  i  fi:- 
guenti  componimenti  :  un  San  Rocco  nella  Compagnia  di  det- 
to Santo  a  frefco  ,  un  Ercole  in  fimil  guifa  nella  proipetriva. 
del  Palazzo  del  Sig.  Marchel'e  Tanari  ,  un  miracolo  di  San  Pie- 
tro ,  che  refufcita  la  Vedova  Tabita  (3)  ,  una  Sufanna  ,  un  Fi- 
gliuol  prodigo  per  V  Eminentiffmio  Sig-  Cardinal  Ludovifio  ,  al- 
lora Arci vef covo  di  Bologna  ,   e   per  1^  Chiefa  di  San  Gregorio 

T.  IX.  T  air 

{  I  )  Il  nominato  Rame  fu  nef  aro  dall'  va  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti  ,  ove  ne  fu 
Autore  a  diverfi  Principi,  e  Potentati,  filtra  in  piccole-  tela  un'  ammirabii  co- 
che volevano  farne  1*  acqnifto  .  Una  tal  pia  dal  celebre  Gabbiani  ,  la  qual  fi  tro- 
forte  toccò  a  Monficur  Raffaelle  du  Fref-  va  nella  collezione  d'eccellenti  pitture 
noy  con  la  promefTa  però  ,  oltre  cento  del  S\g.  Ignazio  Hugford  .  Nel  medefi.. 
doppie  di  prezzo  ,  di  failo  intagliare  mo  R.  Palazzo  fi  contano  fino  a  undi-» 
in  trancia  da  qualche  bulino  eccellente  .  ci  pezzi  di  cofpicui  lavori  di  più  gran- 

(i)  Ved.  la  defcrizionc  di  quefti  nel  dczze  di  mano    del   Guerciao  ,  fcnza  il 

Malvalla  Tom.  II.  Part.  IV.   pag.    368.  di   lui  Ritratto    efiftente    nella    celebr© 

(3)    Queft'  Opera    fu    intagliata    dal  ilanza  delia  R.  Galleria . 
Bloemart  ,  ii  di  cui  originale  11  Vonfer» 
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air  Altare  del  Sig.  Criftoforo  Locatelli  una  tavola  famofirsima . 
Riefcì  eziandio  ammirabile  iopra  ogni  credere  Matte  ^  e  Venere 
per  il  Sig.  Lorenzo  Fioravanti  ;  e  per  V  Eminentidìmo  Cardi- 
nale Spada  Legato  in  detta  Città  un  Ritratto  dell'  iitelìo  Signo- 
re 5  ed  un  San  Luca  Evangeiil^a  ,  un  Ercole  ,  ed  un  Anteo 
lottanti  in  una  Volta  del  Palazzo  Sampieri  ,  una  copia  di  un 
fuo  Quadro  fatto  per  la  Regina  di  Francia  ,  in  cui  fi  vede  la 
morte  di  Didone  ,  che  è  nella  Galleria  Spada  ;  ed  una  Sibilla 
per  iì  Sig.  Lodovico  Ratta  ,  e  la  Circonuifione  del  noitro  Si- 
gnore  per  la    Chiefa    delle   Monache  di   Gesù  Maria . 

Inoltre  in  Ferrara  ove  Framcesco  tu  chiamato  dall'  Emi- 
nentifllmo  Cardinal  Serra  Legato  ,  fi  contano  del  medefimo  le 
apprefiTo  opere:  un  San  Sebaltiano  ferito  quando  vien  curato, 
un  Sanfiane  con  Dalila  in  atto  di  recidergli  i  capelli  ,  un  Fi- 
gliuol  prodigo  ricevuto  dal  Padre,  il  Ritratto  del  Cardinal  Cen- 
nini  Legato  in  quella  Città  ,  e  Damone  ,  e  Pitia  condannati  a 
morte  (i);  e  per  la  Chiefa  di  San  Francefco  1'  illelTo  Santo  ,  che 
riceve  le  Stimate  ;  per  1'  Eminentiflìmo  Rocci  Legato  in  Ferrara 
un  Crifto  morto  con  la  Vergine  piangente  ,  una  Lucrezia  Ro- 
mana ;  e  per  il  Comune  della  Camera  di  detta  Città  una  Santa 
Maria   Maddalena  . 

Non  potTono  di  prefente  ometterfi  le  di  lui  preclare  fatf- 
che  impiegate  nella  Città  di  Roma  ,  ove  fu  chiam.ato  da  Papa 
Gregorio  XV.  per  farvi  la  Loggia  della  Benedizione  ,  che  eu 
cagione  della  repentina  morte  del  Pontefice  non  fu  tirata  a 
fine  .  Si  mirano  adunque  di  elfo  molti  lavori  a  frefco  nella 
Vigna  Ludovifia  ,  ed  un  Paefe  in  una  ftanza  dei  primo  Cafuna 
a  concorrenza  del  Brill  ,  del  Viola  ,  e  del  Domenichina  i  irL» 
cui  figurò  una  di  quelle  vedute  dei  Giardini  di  Roma  con  i  fo- 
liti  giuochi  d*  acqua  ,  che  da  tutte  le  patti  bagnando  Dame  ,  e 
Cavalieri  in  atto  di  darfi  alla  fuga  ,  altri  ftanno  fedendo  ,  e., 
ridono  di  quefto  graziofo  fpettacolo  .  Fece  inoltre  nella  prima 
faletta  la  non  mai  a  baldanza  celebrata  Aurora  ,  che  vola  sl, 
fcacciare  la  notte  indietro  ,  lafciandofi  il  fonnacchiofo  Titone  , 
precorfa  dalle  (ci  ore  .  In  San  Pietro  in  Vaticano  dipinfe  il  ce 
lebre  Quadro  di  Santa  Petronilla  ,  dove  al  prefente  vedefene  il 
belliflìmo   Mofaico  ,  e   nel  Palazzo  Pontificio    di  Montecavalla 

fta 

(i)  Quefto    Quadro   paflo   poi   nelle  mani  di  Papa  Alcfiandro  VIL 
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fta  collocato  1'  originale  (0  ;  nella  Chiefa  di  San  Grifogono  una 
foffitra  per  ordine  del  Cardinal  Borghefe ,  e  T  effigie  di  Sua  San- 
tità ,  e  compì  molti  quadri  per  T  Eminentiflìmo  Ludovifio  ni- 
pote del  Pontefice  ,  per  il  Sig.  Cardinal  Monti  ,  per  il  Sig.  Ti- 
berio Lanceliotti  ,  e  per   molli   altri . 

Or  che  diremo  di  tutte  le  altre  di  lui  opere  ,  che  fi  ritro- 
vano in  Reggio  ,  in  Parma  ,  in  Piacenza  ,  in  Modena  ,  in  Sa- 
voja  ,  in  Forlì  ,  in  Pefaro  ,  in  Brefcia  ,  in  Mantova  ,  in  Verona , 
in  Fano  ,  in  Ravenna  ,  in  Siena  ,  in  MafTa  ,  in  Vienna  ,  in  Fi- 
renze (^)  ,  nella  qual  Città  fi  ammira  un  San  Paolo  ,  che  fu  dona- 
to al  SereniiTimo  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  dei  Medici  dall' 
Eminentifsimo  Cardinal  Rocci  ,  ed  un  Ercole  fatto  per  il  medefi- 
mo  Prelato  ,  e  finalmente  un  Salvatore  per  la  GranduchelTa  del 
detto  luogo  .  Quelte  in  vero  ,  che  degne  fono  di  eterna  com- 
memorazione ,  potranno  vederfi  apprelfo  coloro  ,  ai  quali  del 
noftro  Francesco  Barbieri  è  piaciuto  fare  onorata  menzione  (3) . 

Fu  quelli  defiderato  ancora  ardentemente  dalle  Corti  itra- 
niere  ,  fpecialmente  dal  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  appref- 
fo  i  quali  fi  confervano  alcuni  fuoi  pregevoli  componimenti . 
Ebbe  poi  molti  amici  ,  in  fpecie  i  Profcifori  dell*  arte  ,  le  opere 
dei  quali  erano  da  elfo  fommamente  celebrate  ,  allorché  di  fua 
lode  iembravano  degne  ,  o  almeno  parlava  di  quelle  con  fom- 
ma  moderazione  ,  e  rilpetto  ,  non  potendo  in  qualche  maniera 
commendarle.  Non  mancarono  fimilmente  ad  elfo  una  gran  quan- 
tità di  fcolari  ,  fra  i  quali  meritano  di  elTer  nominati  Paolo  An- 
tonio Barbieri  ,  Banolommeo  Gennari  ,  Ercole  Gennari  ,  e  due 
figli  di  Ercole  Benedetto,  e  Cefare  tutti  congiunti  di  Francesco, 
oltre  Fulgenzio  Mondini  ,  Criitoforo  Serra  ,  Criftoforo  Savolini, 
Fra  Celare  Agolìiniano  ,  il  Zalone  ,  Matteo  Loves  ,  Luigi  Sca- 
ramuccia ,  Sebaiiiano  Bombelli  ,  ed  altri  molti  fenza  numero, 
che  farebbero  per  ftancarc  il  benigno  Lettore  ,  fé  noi  qui  vo- 
lemmo ripottargli  ad  uno  ad  uno  unitamente  con  le  immenfe 
di   lui  opere  parte  femplicemente  difegnate  ,    delle  quali    fé  ne 

T  2  ri- 

(i)  Detta    tavola  fa   inclfa    in   rame  (3)  Ved.  La  Felfina  Tom.  I.  PartlV. 

da  Niccclò  Dorigni ,  e  (?a  Giacomo  Frcy  .       pag.   j6.  e   ftguenti,  il  Mufeo  Fiorcnt. 

(  2  )  In  tutte  le  più  et  fpicue  raccolte       Tom.  Vili.  pag.  141.  e  feguenti. 
d'  eccellenti   pitture  della  Nobiltà  Fio- 
rentina fi  trova  qualche  opera  di  detto 
Autore  . 


14S  Elogio  d.i  Francesco  Barbieria 

ritrovano  alcuni  Libri  interi  ,  parte  a  frefco  ,  e  a  olio  dipinte, 
che  hanno  fapato  rendere  immortale  il  nome  fempre  celebre 
di  quefto  ProfelTore  alla  più  remora  pofterità  >  il  quale  dopo 
tanti  y  e  sì-  nobili  fudori  fa  obbligato  a  pagare  il  mortai  fuo 
tributo  il  dì  22.  Dicembre  1666.  in  era  di  anni  75.  lafciando. 
eredi  del  fuo-  pingue  patrimonio  Benedetto  ,.  e  Cefare  Gennari 
fuoi  nipoti . 

Francesco  Barbieri  fu  dotato  dalla  natura  di  buona  car«. 
nagione  ,  di  llatura  aggiuftata  ,  e  di  temperamento  alquanto  ple- 
torico :  fi  moihò  fempre  umile  ,  cortefe  ,  e  fincero  in  qualun- 
que occafione  ,  amante  dei  poveri  ,  nemico  del  vizio,  e  feguacc 
di  ogni  più  bella  virtù  :  godè  eziandio  nella  fua  più  alta  vec- 
chiezza di  una  memoria  perfettifTima  ,  e  in  tutta  la  fua  vita- 
di  una  fomma  eloquenza  ,  con  la  quale  abbelliva  talmente  It^ 
fue  narrazioni  ,  che  ognuno  lo  ftava  ad  afcoltare  con  infinita 
piacere  :  flette  fempre  lontano  da  qualunque  litigio-  sì  civile  , 
che  criminale  ,  né  alcuno  potè  fupecarlo  nella  cognizione  delle 
diverfe  maniere  dei  Pittori  ,  di  cui  a  prima  vifta  ficuramente 
giudicava  :  foilevò  dalla  miferia  gli  amici  fuoi  y  che  imploraro- 
no il  di  lui  foccorfo  ,  non  tralafciò-  di  aiutare  i  proprj  parenti  , 
che  aniò  fempre  cordialmente  ,  e  gli  riconobbe  con  la  più'  fplen- 
dida  liberalità  .  Tali  rare  ,  e  pregevoli  doti  lo^  refero^  immune: 
dalla  normorazione  ancor  dei  maligni  ,  che  non  ardivano  ar- 
mare le  mordaci  lingue  contra  la  fua  integrità  ,  clie  fu  rico- 
nofciuta  ,  e  venerata  non  diremo  già  dalla  volgare  ,  e  rozza 
plebe  5  ma  dai  più  fublimi  Monarchi  ,  e  Signori  dell'  univerfo  - 
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E  Arti  tutte  allorché  fono  nafcentt  ,  e  cominchno  a  fpar« 
gere  i  loro  principi  nel  Mondo  ,  giacciono  perlopiù  in- 
-^  colte  ,  e  fparute  ,  e  permettono  agevolmente  all'  umano 
intendimento  di  aggiungere  ad  efle  nuove  regole  ^  e  nuove  leo-, 
gi  ,  che  tendono  a  lublimarle  ,  ed  a  condurle  al  grado  di  per- 
fezione .  Diverfamente  fuole  andar  la  bifogna  alloraquando  que^ 
ile  da  gran  tempo  riconobbero  il  lor  nafcimento  ,  e  quando 
non  mancarono  loro  ingegni  felici  ,  che  impiegarono  ogni  cu^ 
ra  5  e  penfiero  nel  ripulirle  da  quei  primi  abbozzi  per  renderle 
quindi  più  belle  alla  futura  poilerità .  Fortunate  pertanto  pò* 
revano  fenza  alcun  dubbio  chiamarfi  le  belle  Arti  verfo  la  fine 
del  decimofefto  fecolo  ,  né  alcuno  averebbe  ftimata  facile  im* 
prefa  il  dare  ad  effe  un  nuovo  luilro  ,  e  farle  rifplendere  con 
più  nobili  abbellimenti  .  Pure  fa  d'  uopo  confeiTare  ,  che  le^ 
inedefime  dall'  efperro  pennello  di  Giovanni  Mannozzi  acqui- 
fìarono  nuova  luce,  e  nuove  grazie  ,  delle  quali  farebbero  forfè 
rimaiie  prive  fenza  V  aiuto  del  di  lui  particolare  talento  ,  che 
in  un  tempo  cotanto  illuminato  fcppe  fir  rif altare  le  fue.» 
produzioni  fopra  le  tante  ,  che  già  fi  vedevano  perfezionate 
m2,tavigliofamenie  dai  più  dotti  ,  e  bene  efperti  Maeitri . 
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Nacque  perranto  il  Mannozzi  nella  Terra  di  San  Gio- 
vanni in  Valdarno  poita  nel  diitictro  Fiorentino  1'  anno  di  no- 
ftra  Salute  1590.  Determinarono  i  di  lui  maggiori  di  farlo  at- 
tendere alla  Letteratura  ,  ma  le  premure  di  elfo  non  in  al- 
tro confillevano  ,  che  nell'  applicarfi  a  formare  ,  come  la  fua_, 
fantafia  gli  dettava  ,  una  quantità  di  figure  ,  che  talora  per 
mancanza  di  luogo  riportava  fino  fu  le  muraglie  .  Né  ballava- 
no a  rimoverlo  da  tal  geniale  divertimento  ,  non  duerno  le^ 
minacce  ,  i  rimproveri  ,  e  le  proinelTe  ,  ma  i  più  feveri  gafti- 
ghi .  Fino  fuo  zio  ,  Pievano  della  mentovata  Terra  ,  tentò  di- 
Itorlo  con  la  fperanza  di  renunziargli  il  benefizio  della  fua  Par- 
rocchia ,  €  gli  fece  veflire  1'  abito  clericale  ,  col  quale  però  non 
fervi  quafi  mai  in  veruna  occafione  alla  Chiefa  .  Frattanto  ca- 
pitato nelle  fue  mani  un  rame  di  Raffaello  ,  ferratofi  in  una 
ftanza  ,  preftamente  ne  cavò  la  copia  con  molta  diligenza  ,  e 
attenzione .  Per  tal  fatto  efsendo  iìaxo  fieramente  battuto  e  dal 
padre  ,  e  dal  zio  ,  deliberò  di  partire  dalla  fua  cafa  ,  tralafciar 
non  volendo  la  troppo  da  lui  amata  occupazion  del  difegno  . 
Fuggì  dunque  di  notte  tempo  fegretamente  con  poco  pane  ,  e 
veltito  della  toga  ,  e  del  mantello  ,  che  per  via  cercò  alia  me- 
glio ridurre  alT  ufo  fecola refco  ,  e  fi  conduiTe  a  Firenze  ,  ove 
portatofi  da  un  amico  di  fuo  zio  impetrò  la  protezione  di  que- 
fto  ,  per  mezzo  della  quale  fu  accomodato  nella  fcuola  di  Mat- 
teo  Rofselli  (0  Pittore  famofo   in   quei  tempo  . 

Giunse  Giovanni  in  queiìa.  fcuola  di  anni  diciotto  molto 
male  equipaggiato  di  abiti  ^  e  di  lindura  ,  talché  gli  altri  con- 
difcepoli  non  mancavano  di  prenderfi  di  cfso  piacere  con  mot- 
teggiarlo, e  burlarlo  .  Era  coitume  ,  eifendo  il  maeitro  alfente, 
che  gli  fcolari  prendelTero  le  ambafciate  col  nome ,  e  cognome 
^i  quelli  1  che  là  fofsero  capitati  ,  e  quindi  al  ritorno  di  efso 
informarlo  di  quanto  era  accaduto  .  Un  giorno  venuti  in  cerca 
del  Rofselli  tre  Signori  ,  gli  fcolari  lafciarono  abboccare  coru 
eff]  Giovanni  inconfapevolc  di  tale  obbligazione ,  il  quale  altro 
non  feppe  notificare  al  ritorno  di  Matteo  ,  che  efservi  Itate  tre 
perfonc  in  traccia  di  efso.  Quali  fofsero  le  grida  del  maeilro, 
quale  il  contento  ,  e  le  derifioni  degli  fcolari ,  di  leggieri  fi  può 
immaginare  .    Giovanni    peraltro   Idegnaiofi    di   quello  cattivo 

trat- 
ti) DI  quefto  ProfefTore  abbiamo  parlato  a  pag.  ap.  di  quefto  Tomo. 
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trattamento,  dato  di  mano  al  matitatofo  con  pochi  maeftrevolì 
fcgni  delincò  sì  naturale  ,  e  fomigliante  1*  effigie  di  coloro  ,  che 
erano  venuti  in  cerca  del  Rofselii  ,.  che  il  raedefimo  potè  age- 
volmente conofcergli  (0  . 

In  Tei  mefi  ài  (ludio  fatto  in  detta  fcuola  da  Giovanni,, 
giunfe  al  grado  di  elsere  dal  maellro  impiegato  Ca  i  proprj  di- 
pinti.  Inoltre  attefe  all'  Architettura,  e  alla  Profpettiva  coi  do- 
cumenti di  Giulio  Parigi  ,  li  applicò  alla  Storia  facra  ,  e  pro- 
fana ,  e  da  qualunque  ancor  che  frivola  lettura  ritraeva  raffi- 
namento al   naturale   fuo  perfpicace  talento  . 

Dopo  aver  dato  qualche  pubblico  faggio  della  fua  abilità 
nella  Città  di  Firenze  ,  e  fpecialmente  nell'  iftoria  fatta  a  fre- 
fco  del  martirio  di  Santo  Stefano  (^)  nell'  alto  della  facciata^ 
della  Chiefa  dei  Padri  Agoftinìani  al  Ponte  Vecchio  ;  e  nella 
Vergine  con  varj  Santi  ,  riportata  nel  Tabernacolo  in  Via  Nuo- 
va da  Sant'  Antonio  ,  il  Granduca  Cofimo  II.  gli  comandò  di 
efeguire  qualche  pcnfiero  di  fuo  genio  nel  profpetto  di  una 
cafa  in  faccia  alla  Porta  a  San  Pier  Gattolini .  Intraprefe  egli 
tale  incombenza  ,  e  rapprefentò  varie  Deità  ,  e  grazie  infieme 
con  le  quattro  Stagioni  dell'  anno,  ed  altre  figure,  la  qual'  ope- 
ra (3)  ,  benché  incontrafse  gli  applaufì  univerfali  del  popolo , 
volle  pure  di  nuovo  dipingerla  ,  ed  abbellirla  con  altri  puttini , 
che  fi  olservano  ancora  diftinti  col  differente  fefso  di  mafchio, 
e  di  femmina  (4).  Da  quelto  portentofo  lavoro  fu  portato  ben 
tofto  a  molti  altri  ,  come  la  Cupola  d'  Ognilfanti  defciitta  dal 
Baldinucci  (?)  con  le  Tegnenti  parole  :  La  Cupola  della  Chiefa  d't 
Ognijfanti  dei  Frati  dell'  Ojfer<vani,d  ,  nella  quale  rapprefentò  gli 
Angelici  Cori  in  una  quantità  di  hellijfimi  Angioletti  figurati  iru 
aria  danzando  con  sì  belli  fcorti  di  fotta  in  fit  ,  che  paiono  'vera- 
mente in  aria    in  tutto  ,   e  per  tutto  fpiccati  dal  muro  ;   nei  peducci 

della 

(  I  )  Il  Ro/Telli  reftò  sì  maravìgliaro  Cerini  fu  fatta  magnifìcamenre  inra- 
di ral  farto  ,  che  vulle  ritenere  quello  gliarc  in  rame  per  frontffpizio  delle 
difegno  fra  le   fue  cofe  più  care  .  24,  principali  Vedute  della  Città  di  Fi- 

(2)  In  oggi  fi  vede  la  medefima  mol-  ren/e  ,  che  fi  vendono  da  Giufeppe.. 
to   giiaH-a   dal'c   ingJnrie  del  tempo.  Bcuchard  T,ibraio  Francefe  . 

(3)  EfTertdo  quefta   cfpofta  all' intem-  (  4  )  La  defcrizione  di    queffa  Pittura 
perie  dell' aria,  va  di  ccntinuo  psrden-  più    m!iutame<t?    fi   potrà    vedere    nel 
dell  a   poco    a   poco   »  talché    fa    credere  Baldi  Decen.  II,   l'art.  I.  Seft.  V.  pag,  7. 
un  giorno  la  totale  di  lei  mancanza,  e  e  8.  nel  Borchi  Bellezze  di  Firenze, 
manco  male  »  che  dai  MancKefe  Andrea  (  <  )  Al  luogo  di  fopra  citato  . 
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dei/a  Volta  dipivfe  alarne  figure  hellìjftme  di  Serafini  alludenti  ali* 
Ordine  ,  ed  al  Santo  Fotidatore .  e  'vi  fi  nìeggono  ancora  altre  figure 
di  fua  mavo  condotte  di  buona  maniera,  Quejla  fu  però  per  Giovanki 
una  ftrana  faccenda ,  a  cagioyie  di  una  grande  umidita  ,  che  egli  at" 
trajfe  ,  fiando  pr  pìi  tempo  ferrato  in  quel  luogo  peraltro  angnfio 
fra  le  frefche  calcine  ,  nella  quale  tanto  fi  aggra'vò  ,  che  ne  di'venne 
fazzo  ,  e  dicefi  ,  che  la  di  lui  poi  rec;iperata  famta  rtconofcejfe  egli 
dalle  orazioni  di  quei  Religiofi  ,  che  per  coripafjìone  a  chi  a've'va  sì 
fiobilmente  ornata  la  Chiefa  loro  ne  erano  rima  fi  molto  afflitti  ^  Indi 
palsò  a  dipingere  cinque  Lunette  nel  Chioitro  dei  detti  Padri , 
^}it\\t  quali  Giuleppe  Kicha  l»)  nelle  Tue  Kloriche  Notizie  delle 
Chieie  Fiorentine  in  tal  iraniera  fi  elprime  :  Offer-veremo  le  cin^ 
qut  Lunette  dipinte  da  Gwvauuì  da  San  Gio'vanni ,  e  la  prima  che 
fegne  fu  la  Torta ,  per  la  quale  fi  entra  nel  fecondo  Chioflro ,  rappre^ 
fenta  il  raffrenare  che  fece  S.  Francefco  con  le  orazioni  le  mortali 
inimicizie ,  e  le  ci'vili  difcordie  degli  Aretini  ,  facendi  -vedere  l'  atto 
di  tm*  orrida  queflione  con  piii  feriti  ,  e  morti  ,  opera  'veramente^ 
bella  ,  do-ve  in  quella  perfona  ,  che  ^jien  dietro  al  Santo  ,  GioyAisiNi 
ritraffe  fé  fieffo  .  Nella  feconda  Lunetta  ijedefi  il  miracolo  di  ref/i- 
fatare  un  bambino  morto  ^  che  ai:  ente  due  mele  in  mano  e  {e  e  du  una 
taffa  ,  ed  è  da  notarfi  ,  che  nella  femmina  figurata  per  la  madr-z^ 
ilei  fanciullo  <vefiita  di  roffo  ,  è  il  ritratto  di  Margherita  di  Cam- 
willo  Marzichi  m^oglie  di  Gìoi^.ìmm  .  Nella  terza  rapprefcitò  S.  Fran- 
cefco 5  che  predica  ,  col  prodigio  di  una  donna  rapita  dal  Demonio , 
e  il  miracolo  delle  formiche  .  Una  fanciulla  cieca  rifanata  dal  Santo 
è  la  quarta  Tittura  ;  e  nella  quinta  ^edefi  la  Santiffìma  Vergine  in 
atto  di  porgere  a  S.  Francesco  il  Bambino  Gesù  .  1  due  Tabcrna- 
•coli  (i)  poi  polli  fopra  le  due  cantonate  ,  che  fanno  ala  all'i.. 
Stinche  in  Via  del  Palagio  ,  fono  anch'  effi  opera  dei  noiho  Pro- 
feflbre  ,  con  alcuni  fpaitimenti  della  facciata  della  cafa  di  Nic- 
colò deir  Antella  in  Piazza  di  Santa  Croce  ,  fatti  in  compagnia 
di  altri  maeftri  (a)  ,  ora  di  attenenza  della  nobil  Famiglia  Del 
Borgo  5  che  fono  le  feguenti  Pitture.  Tre  vaghiffimi  Pattini  » 
che  fono  intorno  P  Arme  della  Famigliai  i  un  Amorino  ,  che 

dor- 

(i)  Tom.  IV.  pag.  ^i6.  (3)1  compagni  di  Giovanni  a  queft* 

(  2  )  In  uno  di  tiucfti  ritra/Te  fé  ftcìTo  opera  fi   po/Tun  vedere  nel  Mulco  Fior. 

in  atro  di  gusrdar  chi    lo    mira  ,  che  è  Tom.  Vili.  pag.  132.    in    nota  ,    e    nel 

quello    pofto    verlb    Badia,  1'  altro  poi  Jìaldinucci  poc'anzi  nominato. 

hi.  molto  patito.  (-})  QueAi  reftano  fopra  Ja  Porta. 
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dorme  prefso  ad  un  Cigno  ;  la  tefta  di  una  Lupa  ,  e  di  un 
Leone  ,  che  la  prima  fi  dovea  terminar  dal  Rofselli  ,  V  altra 
dal  Paflìgnano  ;  la  Fedeltà  figurata  in  una  femmina  allato  ad 
un  Cane  ,  ed  il  Cupido  abbattuto  (0  ;  la  Giuftizia  dimoftrata 
in  una  figura  con  «Imo  ,  fpada  ,  e  bilancia  ;  una  Femmina  che 
fi  fpecchia  ,  tenendo  in  mano  una  freccia  accanto  ad  un  Cer- 
vio ,  e  r  altra  con  la  teda  alata  a  cavallo  di  un'  Orfa  ,  che 
lecca  i  fuoi  parti  .  <^ivi  fi  vede  ancora  delineata  da  efso  la 
Pittura  nel  parapetto  delle  feconde  fineftre  (0,  ed  un'  altra  Fem- 
mina (3)  col  petto  ignudo  ,  che  ha  uno  Scojattolo  in  mano  ;  la 
Fama  con  due  trombe  d'  oro ,  una  pendente  dalla  mano  finiftra , 
ed  una.  alla  bocca  in  atto  di  fuonare  ;  e  finalmente  una  Tigre 
vicino  ad  un'  altra  Donna  col  manto  ftellato  ,  attorno  ad  un* 
arca  fumante  .  Vi  è  poi  quella  ,  che  tiene  ai  piedi  una  pianta 
ói  Edificio  ,  e  la  corona  in  capo  ;  e  in  fine  un  W  venerabil 
Vecchio  fedtnte  in  abito  fenatorio  non  lungi  da  un  uccello  not- 
turno (imbolo  della  Prudenza. 

Passiamo  adefso   ad  altre   fatiche   del   Mannozzi  ,  che  fi 
ofservano  nella  noftra  Città  ,  cfeguite  da   efso    in  varj    tempi , 
e  dipoi  parleremo  di  quelle  efiftenti  in  diverfi  altri  luoghi   del- 
la Tofcana  .  In  Santa  Croce  nella  Cappella  dei  Riccardi  ,   detta 
comunemente  delle  Reliquie  ,    vcggonfi  fopra    la   cornice  ,    che 
ricorre  fu  i  pilaftri  alcune  iftorie  a  frefco  rifguardanti   le  azioni 
di  Sant'  Andrea  di  mano  del  medefimo  ;  e  nella  Cappella  detta 
del  Crocififso  in  Santa  Trinità  le  Lunette  ;  e  fimilmente   quelle, 
che  ornano  il  Refettorio  di  quel  Monaftero  efprimenti  varj  fatri 
della  vita    di  San  Giovan   Gualberto  .    Fattura    di  Giovanni    è 
ancora   il  Puttino  foftenente   l*  arme  della  Famiglia  dell'  Antella 
dipinto  fopra  un  embrice  nella  Chiefa  di  Sant'  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  i  e  lo  Sfondo  della  Cappella  detta  della  Santa  Croce. 
Nella  Chiefa   di   Sant'  Antonio  colorì   il   Trionfo  della   Croct^ 
fottenuta  da  un  vaghiflìmo  gruppo  di  Angioli  .    Riportò  a  fre- 
fco nel  Tabernacolo  vicino  a  San  Giuliano  Maria  Vergine,  Sant* 

r.  IX,  V  An- 

(  I  )  Quefte  occupano  la  parte  più  bar-  (4)  Si    vede    quefto    ne!    mezto    del 

fa  del  Palazzo  al  primo  ordine;  le  altre  quinto  ordine    delle   Pitture.    Di  tutta 

leguenti  rcftano  nel  fecondo  ordine  ,  e  quefta    facciata    fé    ne  vede  1'  originale 

primo  delle  fìneftre  .  modello  colorito  in  carta  nella  raccolt» 

(a)  Nel  terzo  ordine  delle  Pitture.  del  Sig.  Ignazio  Hugfard, 

(3)  Quella   con   le  appre/To  refta  nel  , 
ìjuarto  «rdinp  delle  Pitture  . 
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Antonia  ,  ed  alrri  Santi  ;  e  ntl  ClJoIèio  della  Santiflìma  Annun- 
ziata in  due  peducci  delle  Volte  i  ritratti  del  Beato  Generale 
Lotraringo  della  Stuta  .  e  dr  Fra  Antonie^  Mannacci  altro  Ge- 
nerale dell'  Ordine  ;  e  nclT  Orto  del  Monaikro  deìk  Conver- 
tite la  Returrezione  di  Cril'to .  Terminò  con  tutta  la  maertria 
la  tavola  di  San  Giovanni  Decollato  per  la  Cappella  della  Fo- 
lelkria  dei  Monaci  degli  Angioli  ;  e  quindici  Lunette  nel  Coro 
delle  Reverende  Monache  di  Annalena  molto  grandi,  nelle  quali 
a  trefco  el'prelle  i  Miller;  del  Roiario  ;  e  parimente  a  frelco 
San  Mailìmo  Veicovo  di  Nola  moribonda  per  la  fame,  lete, 
e  freddo  ,  che  riceve  foccorfo  da  San  Felice  Prete  ^  premendogli 
in  bocca  un  grappolo  d*  uva.  fatto  per  la  Cappella  iO  di  Giulio 
Parigi   neiia  Chieia  di  San  Felice   in   Piazza  . 

Fra  le  belle  invenzioni  ancora  del  Mannlozzi  noiminare 
fi  debbono  le  Pitture  ,  che  colorì  nell"  ameniflima  Villa  di  at- 
tenenza anticamente  della  SerenifiBma  Cala  dei  Medici  ,  detta 
ia  Quiete  (-)  ,  tre  miglia  diilante  da  Firenze  ,  verfo  la  parte  di 
Tramontana  ,  il  di  cui  Icggiorno  molto  piaceva  a  Cofimo  IL 
Quello  Sovrano  pertanto  adornar  volendola  coi  dipinti  di  Gio- 
vanni ,  colà  inviollo  ,  ove  bravamente  colorì  quattro  tacciare, 
nelle  quali  in  modo  particolare  fi  diilinfe  .  Terminò  eziandio 
per  la  Badia  di  San  Salvadore  a  Settimo  la  Cupoletta  della  Cap- 
pella del  SantiiTimiO  Sacramento  .  In  quella  vaganiente  delineo 
una  Gloria  col  Padre  Eterno  .  e  nei  di  lei  peducci  i  quattira 
Evangeiiiti  v  e  nella  parete  ///  comu  E^ìjfolae  rapprelentò  Grillo, 
che  dà  le  chiavi  a  San  Pietro  ,  figurando  nelT  oppofta  la  de» 
collazione  di  San  Grovan  Batilla  ,  ove  fi  legge  in  fondo  Y  an- 
no 1629.  in  cui  fu  compita  quelV  opera.  SuU'"  arco  poi  della 
medefima  conduife  il  martirio  di  San  Stefano  ,  e  alle  parti  dell* 
Altare  San  Quinnno  ,  e  San  Lorenzo  ,  ai  quali  corrilpondono 
di  faccia  prefso  i  balauftrr  le  figure  dei  Santi  Benedetto,  e  Ber- 
nardo .  Si  crede  ancora  ,  che  fiano  di  mano  di  Giovanni  una 
Vergine  j  che  mirafl  nel  mentovato  luogo  in  un  tondo  di  rau^ 

ra 

(  I  )  A  pie  dì  detta  Cappella  C  legge  C  -  )  Que^o  Tuogo    dipoi    fa  venduto 

la  feguente   ifcrizìone  t  da    Ferdinajido  IK  alla  venerabil  Sei'va 

QUOD  di  Dio  Eleoriora.  Ramirez  di  Montalvo, 

loANVES  MANVozzivs  A  s.  IOAS'VE  ovc   fondò    il  nobile  Ritiro  del  fuo  In- 

TRo  SE  posTERisQVE  svis  MANDAviT  ftituto  ,  che  chiamali  ancor  di  prefent* 

AN.    D.    MDCXXX.  la    ^«/Vf  f  » 

WJMINIC,    IO.    GARZIAE   NEPOS   AJ3I.H?LSVIT  ; 
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tempo,  ed  a  ^onfumare  quel  denaro  »  che  contro  al  Tuo  folira 
aveva  meiia  inficine  ,  il  quale  venuto  meno  ^  cadde  coli'  amico- 
fuo  in  eltreme  miTtrie  ,  dalle  quali  in  parte  venrie  follevaro  da 
Franccfco  Furini  (0  là  manrenuto  dal  genitore  .  Indi  1'  ilèelTo 
fece  conofceic  Giovanni  ad  un  Mercante  di  quadri  ,  per  cui 
tirò  a  fine  la  riegazione  di  San  Pieno  ^  dalla  quale  ne  ricav» 
buona  fomma  di  denaro  . 

Udì  il  Mannozzi  ,  che  Jl  Cardirral  Rentivogli  voleva  far 
profeguire  le  pitture  del  Palazzo  (0  di  Monte  Cavallo  .  Porroin 
cgU  da  quello  Porporato,  fuppìicandolo  a  permettergli  di  operar 
qualche  cofa  di  Tuo  capriccio  in  quel  luogo.  Dopo  reiterate  iilan» 
ze  gli  fu  conceda  ut$a  tal  grazia  ,  con  patto  però  ,  che  fé  non 
foile  riekira  V  opera  di  buon  gufto  ,  fi  doveffe  fubito  gettare 
a  terra  .  Dvtte  dunque  di  mano  a  tal  lavojo  ,  e  fi  pofe  a  rap* 
prticntaie  la  Notte  nel  fuo  carro,,  gfacchè  nella  loggia  del  Giar- 
dino Giiido  P,eni  avca  efpredo  quello  dell'  Aurora  (3)  .  Dato  co- 
ininciamento  a  sì  decorofo  penfn^ro  ,  la  feguente  mattina  trovò 
tutto  ciò  ,  che  aveva  fatto  ,  bruttamente  cancellato  da  alcune: 
rn^c-^hie  ,  per  ri  che  fu  obbligato  a  nuovamerhte  dipingerlo» 
Appena  era  queilo  da  eiTo  in  qualche  parte  condotto  a  buort 
terniine  ,  che  trovava  toilo  le  fue  fatiche  onniii-amente  guafta- 
te  ;  U  qual  cofa  mofse  le  '/ocr  del  popolo-  a  dire  ,.  clìe  il  Pit» 
Cor  Fiorentino  altro  non  concludca  ^  che  £are>  e  disfare  per 
non  faperne  di  più.  Una  tale  avventura  mofse  alla  vigilanza  i4 
nofiro  Profefsore  ,  iì  quale  poftofì  una  notte  ad  ofservare  Ì\A 
palco  infreme  col  Furini  ciò  che  fofse  accaduto  ,  vedde  compa» 
rire  nella  ftanza  due  nomini  uno  con  lanterna  in  mano^  ,.  e.» 
r  altro  con  un  bigonciolo  y  che  con  {rcurczza  montavarìa  m 
alto  per  la  fcala  a  priuoli  ►  Non  perdette  tempo  Giovanni  ,  ma 
avventa tofi  alla  detta  fcak  con  urli,  e  violenza  da  qiiella  fie- 
ramente gli  ribaltò»  Quella  azione  fece  fcoprire  al  Mondo  tutto 
ie  perfidie  di  due  altri  Pittori  Tuoi  emoli  ,  che  tentavano  in 
tale  fciocca  maniera  di  fcredltare  il  fempre  immortale  Mannozzi, 
che  poi  tirò  a  fine  il  fuo  carro  della  Notte  con  infinita  bel» 
lezza  5  e  leggiadria  » 

Da 

(ì)  Veà.  Muf.  Fior.  Tom.  III.   Vlt.         (j)  DI  qneft'  opere  fi  pTiò  vedere  I» 
Jcl  Furini  ,   e  il    nominato  Baldinucci     Tìta  di  Guido  nel  Tom.  Vili  de»  noftii  • 
nfl  luogo  citato  .  Elogi  « 

(a)  Appartiene  di  prcfentc  »  CafiW 
Solpiglìofi  ♦ 
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Da  quel  tempo  acquiftò  efsp  una  fomma  reputazione  ap« 
prefso  i  Romani  ,  talmentechè  oltre  otto  Sfondi  per  il  mento* 
vato  Cardinale  ,  fece  per  la  Chiefa  di  San  Gregorio  in  Traile» 
vere  una  tavola  a  olio  con  i  tre  Arcangioli  ;  in  quella  di  Santa 
Maria  dei  Monti  varie  Iltorie  per  la  Cappella  di  San  Carlo  (Oj 
e  per  ordine  del  Cardinal  Meilini  abbellì  una  fua  Cappellau» 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  .  Quivi  dimoftrò  io 
una  tavola  Maria  Vergine  ,  e  San  Niccola  da  Tolentino  ,  facen* 
do  a  frefco  tutto  il  reftante  di  efsa  .  Indi  pofe  mano  alla  Tri» 
buna  del  Tempio  dei  Santi  Quattro  Coronati  >  che  efprefst» 
coir  ultima  perfezione  (0 .  ^ 

Non  potendo  foffrire  Giovanni  più  lungo  tempo  la  fog* 
gezione  di  quelle  Corti  ^  ricevuta  una  buona  ricompenfa  delle 
fue  belle  fatiche  ,  fé  ne  ritornò  a  Firenze  ,  dando  in  compa*, 
gnia  di  amici  a  foUazzarfi  ,  e  darfi  piacere ,  il  quale  talor  con» 
fìfteva  nel  far  qualche  burla  ,  come  quella  del  quadro  rappre* 
fentante  la  Carità  fraterna  figurata  in  due  Giumenti  ,  che  fcam- 
bievolmente  grattavanfi  »  commefsa  al  medefimo  da  una  cfem* 
plarifTima  Comunità  ;  e  1*  altra  nel  Refettorio  dei  Canonici  La« 
teranenfi  della  Badia  di  Fiefole  nel!'  efprimere  il  Salvatore  ia 
atto  di  efser  fervilo  a  menfa  dopo  il  digiuno  da  celelttali  Gè* 
rarchie .  In  quefto  lavoro,  oltre  alcune  Angiole,  riportò  il  De- 
monio in  abito  di  pellegrino ,  nel  di  cui  volto  ritralfe  uno  dì 
quei  Religiofi  ferventi . 

Non  fono  da  pafTarfi  adeffo  fotto  (ilenzfo  gli  flimatiffimi 
dipinti  ,  che  fervono  di  vago  ,  e  (ignorile  ornamento  a  varie* 
ilanze  del  Palazzo  del  Sig.  Marchefe  Pucci  di  queita  nollra  Cit« 
tà  ,  nei  quali  gì'  Intendenti  dell*  arte  ravvifano  nobiltà  d*  in* 
venzione  ,  vaghezza  di  colorito  ,  e  viva  efprcffione  d'  affetti  ,  e 
moti  dell*  animo  .  E  per  dare  dalle  pitture  efillenti  in  alcune 
camere  del  pian  terreno  cominciamento  ,  rammenteremo  la  bel* 
liflìma  figura  di  un  moro  in  atto  ói  federe  col  motto  Candida 
praecardia  :,  una  Venere  ripofante  graziofamente  fopra  le  nuvo« 
le  ,  e  tenente  in  una  mano  un  naitro  »  al  quale  avvinte  fono 
due  graziofe  colombe,  e  la  miravigliofa  figura  della  Carità  ,  ia 
quale  riefcì  di   tanta  bellezza  ,  e   di    sì   gran  fodisfazione  dell* 

Ar- 

i  1)  Neil*  opera  poftnma  dì  Agoftino         (2)  DJ  queft'' opera  veci.  ìtBagl.  Gi«|^ 
Taia  fi  notano    alcune  Pittmre  fatte  da      V,  Baìd»  Decen»  IL  Par,  l.  Seft.  V» 
Giovanni  in    una   ftanza  della  Coul§flà 
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Ai'ttficè  ,  che  volle  fcrivervi  il  proprio  nome.  Di  quefti  fteffì 
prtgj  adorne  Vànno  ie  altre  invenzioni  ,  che  con  maraviglia^ 
dei  proitiToii  Ci  animirano  dopo  aver  Ialite  le  grandiole  fcale  del 
fuo  Palazzo  .  Imperciocché  in  un  ricetto  vcdefi  nel  mezzo  della 
Volta  maeihevolmente  colorita  la  Fama  ,  e  in  un  vaiio  fpazio 
delia  gran  l';ila  in  un  bei  li  (lì  no  iott  n.ù  fcorgcfi  Apollo  io- 
pra  ie  nuvole  circondato  dal  coro  deiic  Mule  aventi  i  fimboìi 
proprj  ,  e  pasticolari  di  cialcheduna  di  loro.  Vago  parimente, 
é'òkremodo  leggiadro  è  reputato  un  Cocchio  tirato  da  due  ca- 
valli di  finto  balFo  rilievo  in  un  bafamento  deik  teitata  ,  con- 
dotto con  tal  maravigliofo  artiiizio ,  che  non  Tenibra  veramente 
rilevato  ,  fé  non  quando  fi  tocca  colie  proprie  mani  .  Se  poi 
confiderare  vorremo  un  Satiro  ,  eh'  è  dentro  un  tondo  in  una 
cantonata  della  medefima  lala  colorito  di  chiaro  (u  fcuro  gial- 
lo, ed  efpreiTo  in  atto  di  federe,  e  fonare  una  zampogna  ,  con- 
verrà confelTare  elTer  elfo  con  tal  vivezza  lavorato  ,  che  pare 
di  vero  rilievo .  Commendatifìmo  è  altresì  il  giudizio  di  Pa- 
ride, che  mirafi  in  un  ialotto  dopo  la  fala ,  come  ancora  la.* 
ficTura  della  (-)  Notte  con  varie  altre  efutenti  nello  fpazio  della 
camera  chiamata  della  Cappella  ,  e  i'  Aurora  Ipargente  fiori 
con  Tifone  immerfo  nel  ionno  neli'  altra,  clie  fegue  .  E'  inol- 
tre di  fomma  commendazione  degna  m  uno  fpazio  della  terza 
camera  Latona  per  aria  coi  fuoi  figiiuohni  ,  e  Apollo,  e  Diana, 
e  nella  quarta  camera  Venere  con  le  tre  Grazie  ,  che  fpargo- 
no  fiori  con  un  Amorino,  il  quale  dormendo  Ita  appoggiato,  e 
Àeir  ultima  Orfeo  liberante  Euridice  dall'  Inferno  col  Can  Cer- 
bero, pitture  tutte  abbellite  da  nobili  ornamenti,  e  termini  fatti 
con  gran  gullo  ,  e  fquifitezza  -  Adornò  finalmente  di  architettu- 
re, itatue,  e  anticaglie  una  bella  grotta  in  una  delle  fue  Ville  det- 
ta Cafignano  j  diilante  tre  miglia  daiU  Citta,  ove  il  Pucci  era., 
felito  fovente  condurlo.  I  quali  componimenti  furono  dal  Man- 
Nozzi  efeguiti,  allettato  porticolarmente  dalle  atrabili  maniere,  e 
dai  frequenti  donativi  di  Aleilandro  Pucci  ,  il  quale  fepp»?  tal- 
tnente  cattivarfi  la  benevolenza  dell'  Artefice ,  che  nei  lavori  per 
effo  terminati  fupeiò  ,  per  così  due,  le  ite  ilo  .  Con  tal  piacere 
poi,  e  genio  conduile  le  cominilfiioni  ordinategli    da    queito  Si- 

gno- 

'  (i)  Enendofi    mutata   una    porta,  fu  (  i  )  In  quefta   pittura   Icggefi  ancora 

ijucfto    con    gran  diligenza  fegato  dalla       il   iuo   nome, 
p-rtrcte  del  muro  ,  e  collocato    in    altro 
luogo  . 
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gnore ,  che  pofc  affatto  in  non  cale  1'  importante  opera  ai  iuoi 
pennelli  affidala  da  Ferdinando  IL  Regnante  della  Tofcana . 

Poscia  colorì  a  frefco  tutto  il  cortile  della  Villa  (0  àó  Graz- 
Zini  vicino  a  quella  di  Caiteilo  de'  noltri  Reali  Sovrani  ,  ov'  è 
poco  dillante  i'  altra  della  Petraia  ,  in  cui  fi  confcrvano  dipinte 
a  frefco  fulìa  fìoia  varie  capricciofe  idee  di  favolole  Deità  mef- 
fe  in  fcherno  unitamente  al  quadro  a  olio  della  burla  del  Pie- 
vano Arlotto  fatta  ai  Cacciatori ,  che  gli  avevano  dato  in  fer- 
bo  i  loro  cani  ;  e  nella  Real  Villa  di  Pratolino  le  favole  di 
Diana  .  In  ultimo  accenneremo  le  azioni  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici riportate  da  effo  nel  falone  terreno  del  Palazzo  de'  Pitti 
per  ordine  del  Granduca  Ferdinando  IL  con  la  Volta  del  mede- 
fimo  abbellita  da  favolofe  Deità  >  fimboli  ,  e  baifi  rilievi  finti, 
da  vaga  Architettura  ,  da  Putti  graziofi  ,  e  da  alcuni  ovati  y  che 
fanno  termine  a  un  terrazzino  balaultrato  formante  il  grande  fpa- 
zio  di  mezzo  di  quella  Volta  ,  il  quale  fu  da  Giovanni  ri- 
pieno con  belle  Pitture  unitamente  alle  Lunette  ^  che  fotto  V 
iitclla  fi  veggono  (0  . 

Mentre  egli  profeguiva  quella  faticofa  imprefa  ,  fu  fbrpre« 
fo  dalle  lue  fantaitiche  idee  ,  che  foleva  di  fovente  foffrire  , 
per  il  che  traicurò  lungo  tempo  un  tal  lavoro  .  Non  mancò  il 
nominato  Granduca  di  avvifarlo  con  fomma  cortefia  ,  indi  con 
rigore  ,  e  finalmente  tutto  in  vano  facendo  ,  fi  fervi  delle  mi- 
nacce ,  per  le  quali  perdette  la  pace  ,  ed  i  fonni  ,  e  s'  infermò 
di  un  atroce  dolore  in  un  ginocchio  ^  al  quale  poi  ne  fuccefTe 
una  fpietara  cancrena  ,  che  gli  tolfe  la  vita  il  di  6.  di  Dicem- 
bre 1656.  e  dtir  età  fua  quadragefimo  lelto  ,  e  fu  data  fepol- 
tura  al  iuo  corpo  nella  Chiefa  di  Serumido  con  umile  ,  e  noa 
molto    poni  polo  funerale  iì)  . 

Fu  Giovanni  di  umore  aiTai  allegro,  e  dedito  alle  burla, 
e  prontiSìmo  a  mordaci  rilpofte ,  le  quali  peiò  non  provenivano 
da  un  animo  malvagio  ,  e  maligno  >   ma  pmttolto  da  un  iftiii?» 

tO  ■'■V 


(x)  Dì  quefte  belliflìme  Pitture  par-  (j)  Per  la  fua  morte  recarono  inrer- 

la  ampiamente    il    Baldinucci  nella  vita  rotte  le  mentovate  Pitture  del  Palazzo 

di  quefto   Artefice,  e  riporta  varj  mot-  de'  Pitti,  le  quali  furono  terminate  fu 

tinche  leggnnli  fotto  le  medeiime  >  fat-  i  difegni    di  Gio.  da  Ottavio  Vannini» 

ti  dall'   iftcfFo  Giovanni  da  S.  Gio.  da  Francefco  Furini,  da  Francefco  Mon- 

(  2  )  La  minuta  defcrizio'ìe    di  quelle  telatici    fuo  difcepolo  detto  Cecco  Bra- 

fuc  tjpere  (I  potrà  vedere   nel  Bald.  De-  vo  .  Si  veggono    intagliate  in  rame  ne* 

cen.  li.  Par,  l,  SgQ:.  V.    pag.  38.   e  fé-  belliffimi  Volumi    di  ftampa    pubblicati 

Sdenti*  dal  M»chcfe  Andrea  Gcrini. 


tr^ò 


Elogio  di  Giovanni  Mannozzi. 


to  naturale  ,  e  forfè  dalla  mancanza  di  una  rigorofa  educazio- 
ne nei  tempo  della  di  lui  giovinezza  .  Molro  gli  deve  l*  Arte 
della  Pittura  ,  avendola  egli  ridotta  fotto  la  condotta  del  fuo 
pennello  al  più  alto  grado  di  perfezione  ,  ficconie  può  chiara- 
mente vederfi  dalle  fue  opere  ,  le  quali  oltre  il  corretto  ,  e  giu- 
ilo  difegno  vantano  un  forte  ,  e  vivace  colorito  accompagnato 
da  decorofo  ,  e  nobile  panneggiamento  ,  che  rende  più  maravi- 
gliofi  ,  e  più  belli  quei  bizz  rri  penfieri  ,  di  cui  fi  mirano  de«. 
cerati   i   portentofi   fuoi  componimenti  (0  . 

Nel  tempo  di  vita  lua  fu  molto  incomodato  dalla  poda- 
gra i  di  modo  che  per  follev.ire  lo  fpinto  dagli  atroci  dolori  , 
che  lo  moleitavano  ,  e  dall'  inedia  che  gli  arrecava  V  obbliga» 
zione  di  Ilare  qualche  tempo  nel  letto  ,  invenrò  la  maniera  dì 
dipingere  a  frefco  Itonettc  ,  e  capricci  fopra  le  paniere  ,  e  itoie 
di  vetrice  ,  e  fopra  tegoli  ,  ed  embrici  di  terra  cotta  i^)  .  Fra 
«|uelle  fue  pitture  fi  annovera  il  proprio  Ritratto  ,  che  fi  con* 
ferva  ancor  di  prefente  nella  Rea!  Galleria  di  Firenze  (3) . 


fi)  Fra  i  molti  difegnì  da  efTo  fatti 
con  franchezza  ,  e  C(  rrezione  di  penfie- 
ri  fi  conta  quello  inragliato  da  Matteo 
Greuter  d'  Argentina  efprimente  T  in- 
cendio con  ftrprefa  di  una  Città  finta 
in  tempo  di  notte*,  la  di  cui  defcnzione 
fi  può  vederf  nel  Mufeo  Fiorei^tino  al 
Tom.  \  III.     ag.  24-0,   in  nor. 

(  2  )  Quafi  innumerabili  vedonfi  di  fi- 
dili fue  pitture,  e  fpecialmente  nelle 
nobili  raccolte  di  quefta  Città  .  Varie_ 
"ne  fono  nella  Cafa  del  già  Senator  Buon- 
delmonti  ,  una  del  Senati  r  Albizzi  ,  una 
del  Cav.  Aldobrandini  ,  4.  in  quella  del 
^ià  rammentato  Hugford  ,  e  il  Ruratto 


dell'  Aiifore  ,  ma  dipinto  n  elio  di  mano 
prt  pria    negli  ultimi  tempi    della    fui,» 


vica 


(3)  Chi  volefTe  leggere  più  minuti 
ragguagli  dell'  opere  di  quello  Profeffb- 
re  ,  e  deli*  infaufta  morte  ,  potrà  ved. 
y,inus  Nicius  Erytrhaeus  Pinac.  I.  ^  III, 
Corticlus  Toìlius  in  Append.  ad  Pier,  Vai, 
de  tufelc.  Litter.  ^c.  Delle  fue  cuiiofe 
Pitture  poi  Bald.  Decenn.  II.  Farr.  I. 
.Soft.  V,  Inoltre  il  Malmantile  riacqui- 
ftafo  di  Perlone  Zipoli,  cioè  di  Lorenzo 
Lippi  celebre  Pittore  ,  e  Poeta  Fioren- 
tiiio,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  nel 
Tomo  fcguente . 


FINE   DEL  TOMO  NONO, 
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